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Vejio Nobili ffimo Panegirico condannato pii dalia rwo- 
dtjìia del celebre Autore à giacer fitto le ombre deir 
obblivione-fi da me con innocente apio dal di lui Alufeo 
ÌHVolato-,efqe alla meritata Incede’ T orchj. piè ardita 
inferire ad efSo il Racconto della Pompa fejìivadd 
giorno, in cui ft) recitato. A i chiari del Panegirico erau doz'uti gli 
ofcuri del mio Racconto . Affinché •vie pir) fpiccaPero que’ •vaghi, q 
preziofirifalti , ào^veanfi della miatenebrofa penna le ombre. Mà 
ha'venio to à confagrar que fio libriccirto à qualche gran Perfonag- 
gio, bò ftimato di tributare il raedejìrao à chi egli erajp/vuto in tri- 
buto . Ed à chi pià , che alle Signorie Vofre llluprtp. era dovuto 
quefo, benché picciolo omaggio ì A mio credere il riverito lor Pa- 
trocinio non è Jiato pretefo dalla mia ambizione quafì bramofa di 
coronar la tenuità dt quefi fogli colla loro G rande zza ; mà è fato 
ben dovuto alla loro maffitrna Divozione , e plau/tbi le Pietà iuverfo 
il loro Compatrizio, Vefco^vo, e Protettore, fortan quepi fogli nel- 
la fronte V adorato Nome di GENNAIO . Qual front ifptzio pià 
amabile allevofrepupUle i Quale armonia pi àfoave à vvjlri orec- 
chi ì Quale manicaretto , è intingolo più faporofo alvofro palato ? 
Doveanfi dunque le Gloriedi GENNAIO confagrare alltgloriofi 
Promotori delle G Eric di GENNAIO. l.e lodi d’un Santiffimo 
Compatrizio doveanfi eternar co’ lode'voli Nomi de’fuoi piiffitrni 
Compatrizi. Io poi non ammiro il vojìro faraofijfmo Ceto,ò rinoma- 
to per ^antichità , à invidiato, per che acconta le Proffipie de’ pri^^ 
mi Titolati del Regno di Napoli, anche G > ondi di Spagna', mà fi- 
lo percb’è numerofo di Eroi raggianti per gli trofei della Pietà , e 
delle Lettere, Siapure nobile impiego della penna di Simmaco lì 
Seniore lo fcrivere , che dopò il T remuoto del i6^. anche tra lo sfa-, 
fciume de' Palazzi abbattuti torreggiava la Grandezza de’voprì 
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Nobili. Cbe in una Città grandi ffì ma erano i Maggiorafcbi di ejl 
fa di lunga rnauo maggiori . Cbe tra le dovizie infrante ojìentava 
og,HÌ Cafoaliero infrantOied inuuinerabile il Cuore. Urbscum ma- 
xima fit, bnguii ejus Opiimatts vifi rimt'mihi Urbemajores. 
Fraóts opes infraflosaiiimos repererunt.ty/rt cura di altre penne 
liminole lo Jcrivere ■, che nelfanno \ 102. da quejla Illufiriffìma 
Città non meno di cento Nobili fur ono trafrnejjt per Arnbafciadori 
al fornmo Gerarca Pafquale II .onde fi tr aggela vojlra Nobiltà ef~ 
fere in ogni terapo fiorita di fpìendore -, e di numero . Ri f noni pure ' 
la Fama con Eùco replicata di gloria i tanti Eroi dati agli Ordini , 
piti riguardevoli , edi tanti (Cavalieri dati alla Religione di Ahi- 
ta-,ed à parecchi altri chiari Ifimi Ordini Alilitari. EJficon nobi- 
le gara fi fegnalar ono àgioria della Fede ; i primi rifc hi arandola 
co‘ loro incbioftri •, edi fecondi imporporandola colla grana del prò- 
prio fangne . Senza cbe non mi è nuovo > che i voftri gJoriofi Ante- 
pafSati comparvero fempre laureati di palme ne' Campi di Marte . 
Che col loro^angiie feppero imporporare; ed à fe ftejfu ed à t) celebre 
Apemblea il Nome . Che Pincbiófiro de' vojìri Dotti fomminifirò 
il latte alla immortalità della Fama . Cbe defie tré Pontefici alla 
(. 'biefa Romana-, nove Porporati al V aticano^d innumerabili Ar- 
civel'nvi-, e Vefcovi al Mondo Crifiano.Pregi fon quefli ben gran- 
ai . Glorie fon qutjle fopragrandt , anzi rnaffme , e che violentane 
l'ammirazione di tutti verfo y òil vojìro I llujlrijfimo CetOy ò le vo- 
Jtre I lluflrJlfirne perfone . lo però non vi ammiro per i pregi de' vo- 
Jhi laggioriy rnà per i vofiri. Per quefii non fete voi punto minori 
a vofiri Maggiori , mà fopramajfimi . Vi ammiro dunque, e fempré 
vi ammirtì è per la fornma Pietà, colla quale fitte vivuti, ed al pre- 
fente vivete. Pregio è qnefioy cbe aggiunto à i pregi de Ila vofi.r a 
Dottrina, c Gentilezza firn ma un bel trino di pregi , e di glorie à 
pregi Vifi) i,ed alle glòrie di tutta la Nobiltà Seneventana.Nè ciò 
mi reca ijhipore . La Pietà, e la Dottrina in. voi fono antico lufpa- 
rtronato, ò Retaggio de' vofit i Maggiori . IlCieloaccrefciutodi 
paimedi Alar t iri , dì Lauree di ConfeJSori, e de' Gigli delle Vergi- 
ni , dichiara la Santità non men cb’ereditaria ne' Nobili Bene- 
ventani. 1 Papiniani,i RoflredJ,gB OdofrediJ Camerarii,e mil- 
le altri lami della Giurìf prudenza ban fatto noto allldtiiverfo-fibe 
*le Lettere fono fiate fempre Cittadine della vofira Città . Ella fon- 
data da Diomede Rè di Etolia col Palladio T rojano,nella fecondità 
de'fuoi'Eroi bà raPembrato anche il Cavallo-fidbà dato fuori Cam. 
pioni chiari negli efercizj di Bellona , e di Marte, ecbiariffm Un 
que' di Pallade, e di Afirea.T efiimonianzacklla^ofiratroica Pier. 
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fendono U tante Cbiefs^ e ^Vinnnrnerahìli Aìtari ògenerofa^ 
mente eretti , d largamente arricchiti . T efiimoni le limofine %coh 
che ò rijìorate la fame de* mendici « ò fortificate Poneflà delle Ver- 
gini Vicina ad el^ugnarfì dalle batterie di quelfOrOy che colle fue 
dolci violenze è machina più fortey e più violenta del Ferro. T efli- 
monianza irrefragabile finalmente della vofira [ingoiar Cortefia 
rende un gran Minifiro di Sereni jftmo Perfonaggio , che teftimo- 
MÌO di vifia y e ben due fiate qui venuto ne fece la preziofa ifper len- 
za. Q/iindi egli nel Regno di Napoli in Profpettivaye defcrive con 
fplendide Lodi quefìa vofira Città , e porta il ruolo delle voflre No- 
bili ProfapUye nobilmente contbiude con quefte parolcyche formc^ 
no alla vofira Grandezza una gran Corona di glorie . ^ altri No- 
bili cfpofli alla pubblica galanteria* irperimenuti ricchi di vo- 
lontà * e cortefi di dimoft/aziont col meritevole paffeggiero, che 
appena iàprebbediftingùerli da Patrizi mededmi de’ Seggi Na- 
politani. Efiendo dunque le SignorieVofire Illuftrifi.lumin^eper 
Pietà y per Letteratura yeper Gentilezza y fi promette quefia mìa 
operetta propizie le vofire accoglienze . La grandezza del vofira 
Martire encomiato non farà riconofcere lapicciolezzadel donodel- 
tEucomiafie . La vaftità del mio ofiequio metterà à coperto la te- 
nuità del mio tributo. Sarà finalmente gloria dellavofir a Beuifi- 
cenza gradir y come grande cioccfè tenueyC farà trofeo della vofira 
inclita Nobiltà V bavere in conto di nobile un ornarlo plebeo . Ed 
inchinandomi profondamente alNccelfo merito delk Signorie Vo- 
fire IllufiriJS.mi fofcrivo. Benevento zq.Settembre 1704. 

Delle Signorie Voflre Illuflrifs. 


%ymi/^i.e DivotifiJServidore 
jprancefco Troia. 
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A Cquavìva dei Signor Conte di Converfano , $ Vnca d^Ile 
A/oci Nobili Napolitani del Seggio di Nido. ’ 

Albini di Monjìgnor Vefcovo di S. Agata de' Goti . 

Al/re^i del Signor Barone di Pagliara . 

Annubba , 


Andreajìo del gu. Regente . 
Amico del gu.rre/ìdente . 


Del^ Aquila degl' antichi Conti della Città di Foftdi . 

Agnini del Sig*^ Prtncif*^ Pietra Elcina , 

DeirArina , 

Afcolefe del Signor Conte . ' 

D'Avalos de' Signori Principi di Monte farchio , e di Troia 
Nobili Napolitani del four adetto Seggio di Nido . 

Bartoli del Signor Barone di Cafìelpoto . 

Bafalr). ' • ' 

Borrelli degli Antichi Conti de' Maj^ y e Palm y de' quali è 
vivente in Napoli il Signor D.GennaroBorrelli . 

Brefcia anche Nobili Veneziani , ^ ‘ . 

Capajjt del Signor Conte delle Paflene anticamente Nobili 
Napolitani del Seggio di Porta nova , 

Capere del gu.D.Luigi Nobili Napolitani del mentovato Seg- 
gio di Nido , 

Capobiancbi del Sig. Marcbefe di Carifiy e Rocca S. Felice . 
Caraccioli del Sig,Marchefe diTorrecufu Grade di Spagna.) 
Caraccioli dèi Signor Duca (FAirola . ) 

Caraccioli del Signor Marcbefe di Cafadalbero . ) 

Caraccioli del Signor Barone di Panerano tutti Nobili del) 
Seggio di Capoano , ^ 

Cordone . 

Carrafa del Signor Duca di Maddaloniy e Principe della 
Guardia Nobile del fouradetto Seggio di Nido . 

Carijpmi . 

Colle del gu. D.Vito Antonio . , . 

Colle del Signor D.Sigifmondo . 

Cofcia. 

Cutilli . 
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30. Egtizio del Siguof Bavoue dèi tagro Roraano Imperio . 

31. Di Enea. 

32. Filingieri del Signor Barone di Lapio IVobilUVapolitanì dol 

fouradetto Seggio di Nido . 

33. Di Gennaro del Signor Principe di S.Martino-fi Duca àiCan- 

talupo Nobile delSeggio diporto . 

34. Guzzoni di Monjignor V e fcavo di Sora . 

3 5. Della Leonefla del Signor Principe di Sepino , e Duca di S. 
Martino^) e Ceppaioni Nobile del Seggio di Capoana . 

36. Ijongo del Si^tor chele del Fine hi aturo . 

37. De Lutiii anche Nobili di Bitonto . 

38. Di Maio Durazzo anche Nobili Napolitani del Seggio di 

Montagna . 

39. Macedoni i del Signor Marc hefe di Raggiano Nobili Napo- 

litani del Seggio di Porto . 

40. Marano del Signor Marche fé di Petr uro. 

41. Marchefe del Signor Marchefe di Cammarota . 

42. Mafearabroni del Sign. Marc hefe del sagro Romano Imperio . 

43. De Marco anche Nobili della Città cTAverfa . 

44. Margiacca, 

45. Maurone . 

46. De Medici del Signor Principe d’Ottajano , < Duca di Sarna 

Nobili del Seggio di Capoana . 

ifj. Mirella del Signor Principe di T eora-fi Marc hefe di Cari tri. 

48. De Morra del Signor Principe di Morra, e Marchefe di Mon- 

terocchetto . 

49. De Morra del Signor Duca delti Mane hujì Nobili ambedue 

de ISeggìo di Capoana . —■ 

50. Mojcarelli di Monjignor Vefcom della Guardia Alferia . 

51. mofi. 

52. De Napoli. 

$1. De Ni cafro anche Nobili di Manfredonia , Lucer a, ed altre 
Città anticamente Nobili del tef è mentovato Seggio di 
Capoano di Napoli « per cui fi è introdotto il giudizio della 
Reintegi azione nel sagro Regio Confglio . 

54. Orjhii del Signor Duca di Gravina,e Prìncipe di Solofra No- 
bili del Seggio di Nido . 

5J. Pacca. 

56. Pacifici anche Nobili della Città di Aver fa , , 

57. Pafquale anche Nobili dellaCittàdi Cofenza . 

58. Pedicini, 

S9<Vèrrotti, €o.Pì- 
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6c. Vìgnatelli del Signor Vncadi Montecaho-, e Marche fe di) 
Vagliela . ) 

f I . Vignate Ut del Signor Mar che fe della T ufara^ e di Cafalenuo-) 
m Nobili del Seggio di Nido . ) 

6 z. Viperno anche Nobili dellaCittà diVìperno . 

6g. Rendina. . . « 

64. Rofeio. . 

6 s. Rotonno . 

66. Di Sangro del Signor Vrincipe di S.Swcr% e Duca di Torre^ 

maggiore Nobile del citato Seggio di Nido . 

67. Delli Sevariani degP antichi Conti della Città (F Ariano . 

68. Sellar olo V ent miglia del Signor Barone di S. Agneje « e degl' 

antichi Baronidi Vit ulano già Nobili del Seggio di Nido, ' 

69. Sebinoft anche Nobili ài Bi figlia % 

70. DeSimonè . 

71. Sorice. 

72. Spinelli del Signor Vrincipe di San Giorgio y e Marchefe di 

Buonalbergo Nobili dello Jìefìo Seggio di Nido . 

73. De SotiisCarrafa del Signor Barone di S. Niccolò Manfredi 

anche Nobili della Città di Perugia . 

74. De Stefano del Signor Duca di Gildone . 

75. Tifone. • 

76. Terragnolo. 

77. T occo del Signor Principe di Montemiletto, e delfAcaja No- 

bile del Seggio di Capoana . 

78. "iDe/T * ufo del Signor Marchefe del T ufo . 

79. Tuttavilla del Signor Duca di Calabritto Nobile del Seggio 

di Porto . 

80. Tricarienio. 

81. Venato de’ Conti di S. Maria in Grifone anche Nobile del , 

Seggio di Porto . 

82. Della Vipera degli antichi Conti della Vipera . 

8 1 . Vitagliani degli antichi Baroni di S. Crocea e Duchi di Loro- 
tint . 

84. Vrfolupo. 

S$. V udeani anche Nobili Napolitani del Seggio di Nido » 

86. ZambottiiCd altre. 
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SAGRE POMPE 

DEL 

S A N N I O. 

Orna antica , benché cieca a Ila Fede* 
apri (émpre tutti i fiioi occhi à nuo- 
ve rimollranzediGratitudine.Come 
Capo del Mondo hebbe Cmpre- in 
fronte pupille non accecate allari- 
conolceza dc’riceuuti Bencfizf.CoI- 
le piume dellefueAquilenon ièppc, 
che dar voli eccelli d’una grata vo- 
lontà à luoi Bcntfatt<*ri . Partorita 
da genitori allattati da una Lupa 
feppe apprettar fèmpre latte allaGra- 
titudine* non già divorar fa riraemhranzade favori ricevuti da 
fuoi Beneficanti. Nelblofi nK)ttrògrataà dilmilura cogli vomi- 
rli * mà per fino colle fonti . Alle fonti un certo giorno dell’anno 
confàgrava del grato fuo animo lieti i tributi. Conven ivano du- 
que i Cittadini Romani cercando chi uno ,e chi un’altro rulcel- 
letto , ò rigagno fino à trovarne il capo della preziofa furgente. 
Come le la forgiva perenne della loro Gratitudine andatte in 
traccia delle forgenti d’una ammirata Beriificenza;ò pure lecor- ’ 
remi della riconolcenza volettero colla lor piena attbrbire de'Be- 
nefizjla piena. Volevan’forfe nel luogo,dove zampillavano que* 
liquidi argenti , fare altresì forgere de’ loro grati animi gli aurei 

. B rulceU 
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T LE SAGRE POMPE 

«ufcelli. Qui vi or con Hànze, or con Tuoni, ed or con canti coro- 
navano di mille lodi > c (ii mille fiori quelle benefiche felci , dalle 
quali yò per inafhare gli orti , ò per fecondar le campagne , ò per 
difTetar la gregge fcaturivano in abbondanza le acque. Quindi 
nelle fonti fteffe ,che accoglievan Tacqua pura , è vergine, gitta- 
van fiori, ò fcioltiyò intrecciati in ghirlande. Credevano etfi con 
quel folenne rendimento di grazie in un fol giorno fdebitarfi per 
tutti i giorni dell’Anno . Credean di faldare in una Tomma tutte 
le fomme de’ benefizj annuali , che traevano da quelle fonti . Ed 
in veroyò ad un’infigne Benefattore, ò ad un Creditore di grofle 
^rtite, à quali non può renderfi un qualche baftevole contro- 
cambio ,il fòloconfefiare,òi benefizj, ò il debito,èloftcfTo,chc 
controcambiare à baflanza . 

Benevento Città Argo della Religione , e Lince della Fede, fè 
Seprc ii è moftrata grata cogli vomini,gratiflima fi c moflrata col 
Ciclo, e co’Sati.De’Santi Tuoi Tutelari hàella fempre fèfteggiato 
con ifplédida folenniià,econ nobil p6pa le FePte.Bene informato 
Benevento dal granVelcovo d’Ippona Agollino,fo)che 
taut Martyrum exbortattones fuut Martyriorum', ut imitar/ no» 
pigeat t quod celebrare dde&at hà fblcnnizato il giorno fedivo 
de’fuoi Santi Tutelari non con pompe inutili,e vane,mà con ga- 
le raggianti di Crifliana pietà valevoli ò ad efbrtare , ò ad auva- 
lorare al Martirio.Ragguagliato altresì dal Grirodomo,(£jallòr- 
che fcrifle ; Martyrum glori as ad boc Divino confilio à Dei popu- 
lìs freguentari , ut Cr illis debitus bonor dicetur , nobit virtu- 

tis exernpla [avente Cbriflo monjìrenturi hà dato il bando ad ogn’ 
altra pompa , che non fofie ò onorevole agli Eroi, a’ quali confa- 
gravafi; ò profittevole alle anime de’ confagranti. Lefcftività 
tralignanti in bagordi fotte preteflodi onore,difbnorano Iddio, 
ed oltraggiano i fuoiSanti.E’ egli un’abufò così grande,che ber- 
faglia, e quali tiranneggia la Divina Patienza . Quindi Idio ftet 
fo impaziente, ccrucciofo protefìofli preflb Ifkja (cjdiccndo. Pe- 
ftivitates vejlras od ivi t anima me a sfa'ti a funt rnibi mokjla\ labo~ 
ravi fuflinem> Hà dunque Benevento fcfteggiato le Solennità 
de’ Santi Tuoi Protettori; ò con divote Comunioni in profitto 
delle anime , ò con nobili Panegirici à gloria de' Santi, e per pa- 
iolo degli Eruditi. Tra le Solennità però piùpompofàmentece- 

lebra- 


a Serm.^y,deSanUis, b Serm.ì.deMart.t.i. c Cap.i. • 
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"DEL SANNIO. * j 

lebrAte da quella Città * e che di prefente fi celebrano , lblenni( 11 «. 
ma è fèmpre Hata quella celebrata ogn’annoifi onordel|||/nvi&- 
■tiflìmo Martire S. Gennaro fuo Cittadino « Ve(covo,e ProtettOi; 
re . ElTendo ella obbligau à quello H-lleggiamento per triplicato 
ligame, non ir inaraviglia,fè habbia tempre dato nel centro di una 
perfetta feftività . Fin da fècoli più rimoti la S.Chiela Beneven- 
tana hà celebrato quello giornofcllivo col rito doppio di prima 
Clafle in quanto airUffizio , ed alla MelTa. Dopo eletto il Santo- 
in Protettore principale del Regno di Napoli Tha altresì cele- 
brato coll’Ottava . Per (egnalar poi la fi:a lupradìna divozione 
verlb del Santo , e peraggiugnere un’attodiolTequio, che lolo 
mancava» nell’anno trafcorlo 1705. gli coulagrà un perpetua 
Digiuno da olTervarfi nella Vigilia . Ffi egli accettato colle ^òr- 
medouutedall’llluHriinmo Capitolo Metropolitano,eda ti tto 
il Clero Secolare, eri altresì daU’IlluftriinmoConllgliode’Qja^ 
rantotto in nome della Nobiltà , edel Popolo . T ratto tratto fCt 
confermato» e pubblicato nel XVIII» Sinodo DiocelanodaiP 
Emincntiflimo Àrcivefeovo Orfini . Eccovi il nobile , ed incom- 
parabil Decreto . Ogni di cui periodo è un muitiplico di (lupo- 
ri»ogni linea racchiude pi li maraviglie» ed ogni lettera è graviJa- 
di encomi à gloria di Gennajo, edi lodi à favor di Beuevemo» 

xj ' a P. I, 

feJÌHm S. JaHuarìì generale lejuniimti» Civitate per- 
petuò obfermndum , indìcìtur . 

I NviólilTìmus Chrilli Aihletes» Sanfliflimus EcclefiicnollrSi 
Pontifèx, noltraeque Vrbis Civis» ac Patronus lanuarius, cu- 
jus fànguine » velmi de reportata aternis gloria Corona prae 
gaiulio adhuc ebullientc ,univerlàlis illuAratur Ecclelìa » fi à to- 
tius Neapolitapi Regni fidelibus fèftiva celebritai? recoJitur , 
RquumefljUtà Nobis,qm Concives»& filiieiusfumus;quique 
pa ter no»& efficaci iplius apudDcum patrocinioab incellaiuibus 
terra commotionibus» queis Civitas hacc noflra (ape lapius alfe- 
fla proflerùcur » fidipius liberari ; exquifitis honoribus venere- 
tur » & dies ejus natalitia »qua XIII. Kal. Oftobrisagitur , fin- 
, gulari devotione praveniatur , Nollrorum itaquè dileflorum fi- 
iiorum Cleri» & populi Vrbaniconlenlu fimùl»ac precìbusacce- 
dentibus, pencs A£la hac Synodalia exifteutibw,£ccieriallicun\ 
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'4 LE SAGRE POMPE 

jejunium in prcefati felli Pervigilio.abomnibus, qui ad illud te- 
nentur» in noftrà Civitate perpetuò cuftodiendum, & obfervan- 
dum ftatuimus, indicimus, atquedeccrnimus . IdqueParocht 
iìiis plebibus de more lignificare nonomittant , procontrario 
contumacias pa&nam fubituri - - 

C A IL 

D/acefant, oc Regulares ad idem bortantur . ' 

N e verò à capite membra dilfidere vidcantur,reIiquos noEr® 
Archidiacefis fubditos , ac infuper devotilfimos Regulares 
ad idem agendum hortamiir . Faxit Deus , ut abefcis carnalibus 
abllinentes,à culpa parltèr jejiinemus:& SanftiFui precibus,ac 
meritisy trementis terrx periculisamotìs,tranquiUa pace inejus 
laude laetemur > ^ 

In quanto poi alla pompa degli apparati, della Mufica <, e de* 
Panegirici è Hata maggiore, ò minore la Solennità fecondo le 
ampiezze, ò le angullie de tempi. Abbattuto ad ogni modo Bene- 
vento da Tremuoti iMèmpse rifortoqual’Anteo più gloriole , e 
più fervido della Pietà , e della Divozione alle glorie . Non piCl 
dunque fi celebri Roma Gentile , che in quello giorno celebrava 
i giuochi Circenli ad onor del Natale di Antonino Pio . ( a ) Si 
encomii Iblo Benevento, che à gloria di Gennajo celebra folenne- 
menteil fub gloriofo Natale . Nìr già folenniza quel Natale , in. 
cui hebbe Gennaro la cui la, ma quel giorno NataIizio,in cui/or- 
tì gloriolàmentc la tomba; NatakraSauHorum ( così Fin fegna 
con nobile magillcro S. Pier Crilologo ) {b)ctm audhhnoltta 
f ut are illtm dkt , ^no n afe untar Ut terram de carne , fid de terra 
in Coelara , de labore ad requiem , de tentatìonibai ad quietem , de 
cruciatibm ad delìcìai (eternasse mandauis rifbus adcoronam^ó* 
glori am ; e con nobile Epifonema fu ggel la . T ales A/atales dignì 
Martyrum cele brani tir . Taccianfi le vane Iodi degli Egizi , (c) i 
quali in quello flcflo giorno facri fica vano al Dio Thot perla fe- 
licità de* nuovi frutti della Terra . Vantifi ad ogni modo la Pie- 
tà de’ Sanniti , i quali con più làggio auvifoofferifconofacri- 
fici al graiiGejinajo per impetrarne gli frutti ubertofi del Ciclo ^ 

e del- 

. • 

a T beatr. Ijjtriu *vit(S ^eol. 24.- /. i . in Cai b Serm* de S* 
Cypriano 129. c T beiti* bum.*iita loco eie* 
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e della Terra. Non pili lì rammentiiioimed^fimi Egizi, («)! qua- 
li havendo confagrato quello IlelTo giorno à Mercurio, gli fkc rifi- 
cavaiio olocaulli di mele. Diafì però tutto il fiato alla tromba p^r 
encomiar la Pietà fomma de’ Cittadini Beneventani . Efìl nella 
Vigilia hanconfagrato à Gennaro un Digiuno tanto più (bave, 
quanto che fpontaneamente ofterito , e nel giorno fèftivo hanno 
-offerito ,'ed offerilcono un verojtributo di mele con Limofine , 
Orazioni, e Laudi . 

Dovendofi dunque quella Solennità fefteggiare in quefl’An- 
no 1704. ITi ella pubblicatacosl nella Città , come ne’ luoghi di- 
Banti per dieci miglia da elTa colla feguentc 

NOTIFICAZIONE. 

V Enerdì 19. del corrente Mefe di Settembre giorno fejUvo dì 
precetto confagrato alle glorie immortali del Celeberrimo 
MafUre S .Gennaro V efcovo,Cittadino^ Protettore deliUluJlri^ 
firna Città di Benevento , e di tutti i Regni fottome fft al Sereni fjt- 
mo-, ed Invitti [Jìmo Monarca Cattolico^ nella S.Chiefa Metropoli- 
tana della Jfefla Città fi folennizzerà la fejìa del rnède/ìmo Santo 

I. Vi farà Mufica forefliera à pià Cori, di voci,e di firomcnti. 

II. Ale' fecondi V efpri vi farà il Panegirico gjufia il folito.Si 
faràdal molto Rev. P. Giacopò Gaglione dell'lllujìrifftma Compa- 
gnia di Gestì Profeftore della S. T eologia, e Lettore di t ihfofia. L' 
Oratore è afìai celebre , ed applaudito . Egli piè fiate fi è portato stì 
le ali d‘ una fublime Facondia alle cime del Campidoglio,! netà,non 
del tutto matura , bà fatto fplendida pompa nel Sannio di una con- 
fumata , e decrepita Eloquenza. Quindi fi f applica la Benignità di 
tutti i Signori del Clero Secolare , e Regolare , della Nobiltà , e del 
popolo , e fpecialrnente il fiore degli Eruditi à voler cortefementc 
favorire un sì accia rnato Panegirifia . 

II I. Nello fiefto giorno fi farà la difiribuzione di due Boti di 
ducati venti Puna i due fanciulle, fomminifirandofi la limofina dal- 
la Pietà éPun Divoto . 

IV. Cbi confefSato in qualunque Chiefa , fi comunicherà nella 
fouradetta Metropolitana {dove fi far àia Comunione Generale ] e 
stello ftefSogiorno vipterà divotamente la rnedefìma Chiefa ^ ed ivi 
■pregherà Sua Divina Maefià per la pace,e concordia frà Prencipi 

Cri- 
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CriJUauì yter la e^trpazione dell" Er epe <, e per la e f alt azioni della 
S. Madre Chiefa ■, guadagnerà r Indulgenza Plenaria ye la remif- 
ftorte di tutti i peccati y conceduta dalla Santità di JV. Signore Pa- 
pa Clemente XI. e può applicar la rnedeftma Indulgenza in fujfra- 
gio delle Anime Sante del Purgatorio . ' 

V, Evui altresì II ndulgenza di un Anno , e 40. giorni conce- 
duta dalla fel. mera, di Papa Vrbano Vyà que" y che confepati , e co- 
municati viftteranno nello flefSo giorno la detta Baftlica y come Ji fà 
chiaro dal di lui Breve da valere in perpetuo in data di Avignone 
a ^.Maggio 1161. ' . 

Vi, Sarà cura delli Signori P arrochì della Città.je depuoi Ca- 
faliy e delli Signori Arcipreti, e P arrochì delle T erre, e Cafielli di- 
jìanti dieci miglia in circa dall^epa Città y di pubblicar la pre- 
fettte JVotìficazione nelle loro ChiefeCuratetrà le foìennìtà della 
Mefìa nella Domenica precedente alla fouradetta Fejta . 

VII* Lì Signori P arrochì della Città pubblicheranno ancora 
la Vigilia col Digiuno nel giorno antecedente alla medefìma Fefti- 
vità yJìc(ome fono tutte le altre Vìgjlie delia Chiefa V niverfale, ef- 
fendo fiata concordemente accettata per la fola CittàyC roborata cm 
Decreto Sinodale dclIErninentiffirno Arcivefcovo ^ In quanto fllU 
Regolari della fiefta Città y ed alli Dìocefani bà Sua Emin. nel 
XVI ILfuo Sinodo efortato la fomrna loro pietà ad ofiervarlo . 

VI II, Li Signori Arcipreti, e P arrochì delle T erre, e Cafiel- 
li y come di /opra nel nurn. VL eforteranno tutti i fedeli dell uno , e 
, l altro ftfio à voler concorrere allacquifio delpreziofoTeforo dell’ 
Jndulg^enza Plenaria nel giorno fefiivoy ed altresì à convenire in 
tutti i giorni dell’Ottava , ne’ quali fiaranno efpofie le fagre Reli- 
quie alla venerazione de’ Popoli , 

IX. Vregberanno par traente i Confrati delle Confraternite f- 
fienti nelle loro Parrocchiali à compiacerf di convenir nel giorno 
fefiivo fouradetto colli loro Labari ,e colle loro Divife* ficcarne fono 
fiati finiti di praticare con lode y ed applaufo in famigli unti occafo- 
ni per guadagnare le Indulgenze , 

X, Si compiaceranno per fine tutti porger fervorofejuppliche 
alS.T aumaturgo dei Sannio y e di tutto il Regno JVapoletano y af- 
finché colia fua potentijfma ìntercefftonefi degni impetrar y chef 
frnorzì quel gran fuoqo accefo nelPEuropa in maniera y che jcmbra 
intfiing^uibile . Se egli tante fiate morto bà mirabilmente efiinto 
dei Monte V efiivio le fiamme , e vivo formò di gelo la fornace arden- 
te di Is/ola , fi compiaccia altresì efiinguer Porgogliodì fiamme cosi 

■ torreg- 
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torve^iautf . Sono familiari kptà inujitate maraviglie à i Tau- 
maturghi . A i Monti fanno , ò dare le moflcy ò arreflar le carriere . 
Trà le fiamme fanno ammirare in gala le più fiorite )^rimaver e m 
Fanno digiunar col cibp ingoia alle voracijjirne beflie* Dal piti fle^ 
ri le Elemento funger raogliar fafci di palme j e di corone. Chi hà fa- 
puto addome/} icar la bravura de" Lionì , faprà ingentilirla feròcia 
di Marte . Il fuoSangàe -,c he con poftumo martirio ancor morto re- 
divivo à fronte delCapp in un Crifiallo bolle per la Fede di Crijìo « 
faprà imparare à tutti $ Fedeli lojvenar fi folamente cotra agli Mo- 
fulmani nirnici de^ Crijtiani . E finalmente trà le piogge di guerre 
t) fiere farà balenar larnpi prodromi duna perpetua Face.Beneven- 
toz.^ettembre 

* • M 

Pubblicata, come di fopra la Solennità, fi atteie ad addobbar la 
Chicfa colle pompe più propic,e più (blenni.Comparve l’Altare 
Maggiore ( oltre à parecchi Minori) ricco di candelieri, J3i:accia . 
giarre , fiori , ed oftenforii d’argento . In lei candelieri erano lei 
. cerei di tre libbre Tuno. Avanti alla Statua d’argento del ^n co, 
ou’era la lùa infigne Reliqtfia (oltre l’akrain uno delle quattro 
braccia ripofte in mezzo all 1 candelieri ) eranvi quattrOjaltri ce- 
rei ben grandi . In lei torcieri grandi collocati vicino alli cancel- 
li di marmo erano altrettanti cerei di cinque libbre l’uno , cTie. 
formavanoycome una Corona avanti alla Statua louradetta.T ut- 
ti gii altri Altari al numero di diciafiette erano illuminati con 
più lumi, e fpecialmente i tré, dove fono le Immagini del Santo • 
Avari alle dodici Croci della Confàgrazione erano altresì i fuoi 
’ lumi riporti ne’ braccialetti d’ottone*. In tal maniera tù renduta 
cosi raggiante querta varta; vagale nobile Bafilfca, che icmbrava 
la Reggia luminolà del Sole. 

A gloria maggiore del Santo, e per pabolo de’ dotti furono 
efpofte le leguenti Ilcrizioni . Effe fono parto dell’ingegno eru- 
dito del Signor D.Giovanni de Nicaftro Patrizio Beneventano , 
e Sipontino, Dottor delle Leggi,Uditor Generale di Sua Emin 
Arcidiacono, e Prima Dignità di querta MetropoIIwna.Tali al- 
tresì furono quelle già efpofte nella Pompa F unerale deirEmi- 
nentiflìmo Noris tanto encomiate, ed applaudite da tutti, oltre à 
pafecchie altre degne opere date finora alle (lampe dello ftclTo 
Soggetto. 


# 
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Nella Fona Maggiore fi leggevano le tré -, che fegimo . 


J Anuarii Beneficiisdevinfta,ac vifta 
Pcrpetuum jure merito facrafti 
Jejunium 

Beneventana Civitas. 

Quis ambigat gratas fore Dapes tuum Jejunium Givi» 
Qui NoJanasFlammasjcjunas,» . 
Jejunofque voluit jubatos Puteolauos Leoncs ? 
Efuriens itaque, & fatura * 

Sitiens , ac ebria , 

Coelcftibus expleta epulis 
Domus Dei ubertate inebriata , 

Ornine mutato « ac Nomine 
Aut Angelorum, aut Martyrum vocaberis Civitas . 
Tede etenim mellifluo Mediolanenii Antiilite « 
Angelorum cìbus eft 'Jejunium , 

Et inter Angelos annuraeratut 
Jejunam. 

Juxta aurcam Claravallenfìs Abbatis fentemiamt 
^id mirabilithì aut quodgraviàs 
Martyrium ejl<, quàm inter Epulas 
Efurirei 


Mellis offerentes Donarla 
Decimam nonam Septembris Dlem 
Mercurio dica runt 
itgyptii. 

Eandem mutato Omiite 
Januario 

Samnii Numini inauguratam 
Jejunii facrarunt Apophoretis 
Samnites. 

* Ji dutcia Mellis offerebantlibamina 
Hi prseduices j quia Aibamaras 

leju- 
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fejunii ofterunc EpulaSt 
Anceps pofthac crit omnium feiiAis « 

Dulciora ne flnt/Egvptiorum ' . 

Mellis Embammata Mercurio 
Oblatay 

An Jejunii Tetrapharmaca 
Januarfo à Samuitibus 
Dicata ? 

III. .. 

Antiquisiniàufla 
Decima nona SeptembrisDieS 
]anuario 

Noftro itvo dicata, 

Omnem Tibi deijxjndet Fauflicatent 
Beneventuni . 

Satis, fuperque Tibi lanuarium indialo lejunto 
Devinxiili . . 

Plurimfim fe Tibi devincienti 
Facict lanuarius fktis . 

Ne infauilaabElementisOmina 
Sufpiceris : 

Semper favebunt Samnitibus Elementa , 

Quae lanuario 
Semper FauAa , 

NunquamTnfeAa 
Favent , 

Ac famulaiuur 

Nella Porta da' Prenùìpi vicino al Battifteriopta à maH dritti 
della Porta Maggiore ft Itggea la fegmnte . 

IV. . - 

Quifquis es, qui obfequens 
Per Principum Portam hauc iiigrederis 
Bafilicam , 

lanuarium veueraturus, 

Tanquam Martyrum Principem 

G ■ .Vene-’ 

JCji 
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yenerari neambigas 
lanuarium . 

.Stephanus proChrifli fideprimusoccumbcns 
Protomartyr habetur . 
lanuarìusnon occubuit primus , 

At mortuus Cruore totìesebulliente, 
Ouoties fe in confpeftu Capitis fiftit « 
Primum, at nulli Martyrum dilargitum 
' Oftentat Martyrium . 

In Stephano Primiim Martyrem venerare. 
In Poflhumo 
lanuarii Martyrio 
Primuin,& Anarchum Martyrem 
Dcmirare* 


^e//a Porta vicina ai gran Campanile Jjta à manpHiflra delia 
Porta Maggiore kggeaft Nfcrizioue > cbefegue . 


V. 

NeocefàreaE neThaumaturguminvideasGregoriuin 
Beneventana Civitas. 

^Tuum in lanuarioportendis Thaumaturgum * 
Qui Vefuvium Montem profiHeutcra • 

Ac infilientis Terne cohibuit 
Greflus . 

Gregorio , non imparem tuum jafla 
^ lanuarium. 

Ille (emei MontisexilienteS 
Voluit Gradus . 

Hic plurics undantem obfinmvìt Montem « 

Ac movCTitem compefcuit 
, Terram, 

Iure pollhac ambigere licebit » 

Clariùs ne emicetmotum ob montem 
Grcgorius » 

An ob firmatum Vcfevum, ac Terram 
lanuarius. 
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tt 

A'tlla Porta JaUralc ^ cbc corri fponde »lh BafUìci di 
S. Bartolomeo leggeanj/ te tré fez^^euti . 


VI. 


Bcneventum , I 

Ne te ab iflÉtolis Rege conditiim « 

Aut SamniiPrincipem, 

Aut Longobardonim Regiam • 

Aut PrincipatusMetropolim 
laftes . 

• • ,t/num jafta lamiarhmi , 

' Civcm tuum, bpifcopiun, ac ,'Jervatorem 
In Triplici Terrf ingenti motu tèr omninò periifes* 
Ni validas Patrocinii manus ter fervans 
Tibi indigenti Indiges luusadmoviflet 
lanuarius , 

Vitam lanuario partam , 

A morte ereptum nobili vit® fenorei 
,Vel repeti tam voluifti , vel naclam . 

Itaque lanuario^ quo vivis« vive : 

Quq triumphasi triumpha : 

Qi^ plaudis , plaude : 

Nmiquanì proftftoPlaufibus , Triumphis, Vita decideSj| 
Si favente lanuario , ac fovente 
Te non cccidifle. 

Memineris ^ 

VII. ’ 


. lanuarium 

Neapolit» alienum vertentesin fuum « 
Suum rapiunt in Civem : 
Beneventanum verò fetentur Antiftitem . 
Civem euulgant Suum, ac Prxiuiem 
Beneventani. 

Hofpes quid credas ? 

Sr Civiumjura 

Doaat DefunfH OflTa recondeus T dmba y 
C » __ 
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Neapolitanum crede laniuriiim . *’ 

Si Civem ftatuunt Cunabula , 

Ac Natale Teftiim ,, 

In quo morti omnes nafcuntur ; 

Vetuftas laniiarii itdes 
Ufque modo Beneventi extantes , 

Et à Seculorum iftibus, ac Terraemotuum 
Qi^flatas, non protritas 
In fpice, venerare; 

. Ac Beneventanum crede lamurium. 

yiii. 

_ Homerum 
'AEqua deceftanies lance 
Grecie Urbes . 

Civem jaftant fuum . 

Hacex contentione 
Illuflriorem effeftum Homerum 
Vno ore Omnes fetentur . ‘ 
lanuarium 

Civem dicit fuum Beneventum. 

Sut s Inter Cives adferiptum 
Euuigat Parthenope . 

Eum hac de caufa 
Majori afleflumciaritatis cumulo 
Nemo unus ignorat . 

* Sanftimonis Primigenam 
Quis neget lanuarium , 

Si Sanflitatiscultrices 
Samnii Princeps, 

Ac Campanise Regi na 
Suum contcndunt 
Filiuin? 


L I primi Vefpri furono cantatati coiraflìftenzadelPIlIuflriflì- 
mo Moniìgnor.Baccari digniflìmo Vicario Generale di Sua 
Emin., delPIlluflrifTimo Capitolo Metropolitano , e del riguar- 
devole Collegio de’ Manfionarii ,6 del numerofo, e bcndifcipli- 
nato Seminario de’ Clierici, e con concorfb grande di Religiofì , 
Nobiltà; e Popolo. Furono cantati à più Cori di ToavilTima Mu- 
- _ (ica 
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fica venuta in gran parte da Napoli, anche in tempi così fofpetti, 
edidemperati.Le Compofizioni furono tutte nobili (lime, per che 
del Maftro di Cappella Signor D. Perfio della Porta celebre per 
l’Arianna Muficale data alle ftampc fin dall’anno i6g6. Dopo il 
primo Salmo fti cantato un Mottetto, che rapì i fiupori di tutti 
gli afcoltanti. Le parole furono le fèguenti . 

A i) cantus , ad plaufusj adgaiidia Cives-Adfunt facra Solemnia 
Beatiffìmi Epifcopi , praclariffimi òvit , potentìjftmi Pa~ 
troni JnviBiJpmi Martyris^anuarìi . 

'Radiantìbui ’^anuarii FlammiiiCivium Lumina fpkndeant^T u- 
ba Samnitium concinant -, Beneventi JVomen ejfulgeat , Corda 
rutilent omnium . 

Dura in coì^pe^uCapititpoptmfangHÌtfacratutehullit-, Pietas 
ferveaty Cbaritas ardeat, Fides coronata triumpbet . 
heonibus in confpe&u tanti Prafuìis imraanitatem exventibus 
Devotionem induitCy Cbaritatèm augetCy multiplicateobfequiay 
laudèmy decoremy&gloriam date * 

O Beneventura Vrbs felix , qua tanti Civis , & Prafuìis, es coro- 
nata gloriofo fanguìne , bujus cruore pur parata cateras excellis 
Vrbiura una pulcbritudines . 

Ad cantus, O'c. 

F U’ cantatoilVefprocoirulbdclli Pontificali , edelFaldi- 
llor io ,giufla l’Indulto Appo/lolico. Il Celebrante fh il Si- 
gnor D. Francefco Antonio Finy Dottor delle Leggi , Vicario 
Generale dell’inligne Badia di S. Sofia, Primicerio Primo, e Ter- 
za Dignità di quefta Metropolitana. Al mcdefimo in vigor delle 
Collitiizioni della Chiefà ftà aifegnata quella Solennità in vece 
deH’EminentilIìmo Arcivelcovo adente à cagion della Videa 
Diocelàna . 

Nel fine del Vefpro fTi data la Benedizione Iblenne à fomiglia- 
za degli Abati. A tarelFetto il Celebrante portofli all’Altare 
colla Mitra. A piedi efib ladepofe. Sali fu’l medefimo,c baciò nel 
mezzo . Qui ndi ripigliò la Mitra, ed intonò il tÌ'. Sit A/oraen Do- 
mini beneffìlum, IMufici rifpolèro. Exboc minc,Q‘ ufqueinfa- 
culum, &C. con tutto ciò,che fi coUuma nella Benedizione foléiic 
degli Abati , anzi de’ medefimi Vefeovi , ricevendoli la Bencdi- 
zionedalli Signori Canonici profóndamente inchinatile dal Po- 
polo in ginocchio . 


Nel 
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Nel giorno feflivo prima di fpuntar l’Alba cominciarono i 
rpinuar sCi gli Altari con frequenza i Sacrifìci , e fi continuò fino’ 
al mezzogiorno. Il concorfb delle Dame, de’ Cavalieri* de’ Cit- 
tadini , ed altresì de’ foteftieri fù immenfo . Fin dalle Terre dieci 
miglia lontane convennero parecchie Confraternite • I Conlrati 
diefi'e erano vediti colle loro Divifc,ederano preceduti dalli lo- - 
ro Labari , e diJIcCroci , Ciafeheduna di efle era fèguita dal Po- 
polo divoto ,ed era diretta dadue,ò almeno uno Sacerdote, Pro- 
cefiìopal mente tutte vennero recitando divotamente il Santifil- 
mo Rofatio , ed in tal maniera à fuo tempo fecero tutte ritorno , 
Nella Nave di mezzo della gran Bafilica fò eretto , e decenti^- 
fimamentc ornato un Altare per confcrvar la Santifiìma Eucari- 
ftia , chedovea diftribuirfi al Popolo . Fò parimente eretto uno 
bislungo, ed ampio (leccato per la Comunione Generale, che du- 
rò fino ad Gradi mezzo giorno. Fù ella continuamente miniftra- 
ta dalla fmgolar Pietà del Signor D. ScipioneCariffimi Patrizio • 
di quella Città, e zelantifTimo Arciprete della flefia Metropolita- 
na, In tanto co’divoti fèrmoncini accendeva verfbun Dio Sacra- 
mentato ogni cuore, benché di ghiaccio con fcmmoTpirito, e fer- 
vore il Signor D.Niccolò lorio Manfionariodelia medefima Me- 
tropolitana , Q^flo (oggetto ,'che alle Lauree Dottorali hà in- 
trecciato non meno gli allori di applaudito Poeta,chc le ghirlan- 
de di acclamato Oratore, c flato fotte li 26, dello (lelTo Mele elet- 
to in Canonico dall’Illullrifilmo Capitolo , à cui apparteneva U 
elezione, Fù così numerofàla Comunione, che (ombrava il gior- 
no di Pafqua , onde furono confumate più miglia ja di particole . 

In tanto furono cantate le Hore Canoniche con quella pompa 
lolenne,ed efattezza di rito,che fi cofluma nelle Solennità di pri- 
ma Clalie. Intorno à che-dee raccordarfi,che la S.Chie(àdi Bene- 
vento fi t Tempre fcgnalata nell’e(attà,ed attenta Difciplina Co- 
rale , e nella rigida ofiervanza de’ (agri Riti. Per tanto nell’anno 
969, rapì i (lu pori, e violentò gli encomi di Papa Giovanni XIII. 
teflimonio di vcdiua.Qmndi tiel Diploma,con cui lo flelTo Pon- 
tefice (ollevò all’Eminenza di Metropolitana quella Chiefà, au- 
tcnticollo con quelle auree parole , Et quia Beneventanenjti Ec- ' 
clejta in exet cendis Dei laudibui magno conatu^ fìaquer^lìzione 
ftmp(r in/ìfiit , quod nobii olim dpud (am manenubut omnino con- 
Jlat inventum , debemus ex ardore ebaritatit ^ atquejìudio divini 
cult ut eam eaufa boaoris, 0 ‘ reverenti^ fublimiorem inttrccaterat 
ordinare . 

♦ Dopò 
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Dopò THora di Terza, giufta le Riibbriche del Meflale Roma- 
no, fi cantò la Mefi*a folenne colli medcfimi Riti Pontificali, e col- 
la lòavità delia Miifica. Afilfièin oltre allamedefima riliufhiiiì- 
mo Magiilrato della Città nomato de’ Signori Confbli alfifi nel- 
le lediedi velluto à color celelle co’ colcinià piedi. Erano elfi ve- 
Aiti cogli nobili Robboni, Abito Senatorio afiai macAofo. Dopò 
TEpiAola fti cantato un’altro bellilfimoMottetto.Dctto l’Olfcr- 
torio fi lède il Celebrante nel Tuo Faldillorio , lavolfi le mani , e 
poi portoni aH’Altare. Si lèdè di bel nuovo nel mezzo di elfo nel 
FaldiAorio* Quindi il Signor Bartolomeo Bruno Sindaco della 
Città veAitoà gaia ,e lèrvito dalli Parafranieri deirilluftrilfimo 
^agiArato, uno de’ quali in un gran bacile d’argento portava 
due bianche torcie vagamente adornate di fettucce , à color cre- 
mefi, inginocchiato avantial Celebrante offerì le medcfime.Quc- 
Ae offerte coftuma laPietà di Benevento co’ Santi jiioi Protetto- 
ri. Ravviva quella Città à dì noftri la pia, ed ellinta coffumanza 
degli antichi fecoli , ne’ quali, à Ibmiglianza del popolod’Ilrael- 
\0’t{a)qui oblationes-tO* vota cura laude Deo o'jferre cdfueveratA fa- 
cevano le oblazioni dal Popolo trà la Mclfa . Anzi era allora un 
gran marchio di vergogna il comunicarli lenza haver prima offe- 
ritodel pane, e del vino gli oflèquiofi tributi . Qmndilcrillè 
crucciolbil gran Mitrato di Cartagine S.;AgofUno. 
re dehet homo idoneus , fi de aliena oblatione communìcaverit . E’I 
' gran Porporato del l’Africa S. Cipriano ('c)col legueiue rimpro- 
vero cuoprì quali che con malchera di rofibreil voltoàchiunquef 
A accollava vuoto, ò Icarlodi oblazioni al fagrificio. Locupks-iO* 
dives in Dominicum f ne [acri fido venis , panem de facrijicìo , 

quodpauper obtulit -, fumisi Mà perche i Cantori occupati à can- 
tar nel Coro non ha veano agio da offerire il pane, ò i 1 vino, com’ 
elfi agognavano, per tanto per non eflèrc affatto Iceuri , e privi 
dell’oblazione , offerivano l’acqua attinta dal vicino fonte per 
ulb del làgrificio . Ateantores , {d) qui funi degenere Levitarura-, 
propter in/lantem necejptateracantandi non habent licentiam hàc-, 
illucque difeurrendi , ut finguli ojferant cura Ciéteris : fiat ut urne fi 
€Ìs t Ut pen/tus non fint extorres à facrificio , cujìodire aquara , Ò* 
banc unara offèrrepro cateris. Anzi in que’ lecoli, ò perche volcf- 
fero manifeltede’pii oblatori ie opere,ò perche quelli lac tracfièro 

ricom- 


. a Alcuin, de celebr. Mi fa . b Serm, zi^,de Tem.p. . 
c ^ Serm. ds eUemof Amahr, lib* i . de Ecclef ojpcxdp. 1 1;. 
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ricompenfè eli Iodi dagli aftanti ? ò perche quefH nc tributaflérò 
gloria airAltiflimo , ò perche vóleflTero cogli altrui cfempli pro- 
vocare gli altri alle offerte, recitavano ad alta voce degli oblato- 
ri i nomi . Il che come vano , e fù riprefo dal Dottor MatTimo S. 
Girolamo (a ) , e divietato da Papa Innocenzo. JVunc publfCt reci- 
tantrtr offerenti um nomina , redemptio peccatorum mutai ur iti 

laudem.Ma ritorno alla lodevole Obblazione di Beneveto.Debbo 
però dilcifrar giiifta mia poffa i mifteri di queft’offcrta . Si com- 
pone ella di due Cerei , perche ne’ due Poli dell’Amor Divino ,e 
del Proffjmo fi aggira tutto il Cielo compendiato della Legge 
per arrivarvi. Sono elfi comporti di molti lemi di cera per fimbolo 
di molti fedeli uniti per amore in un fol Corpo, Perche i Cerei ii5 
fono men di otto libbre di pefb,fi difvela in querto numero la per- 
fezion dell’off'equio . Nella bianchezza della cera ci fi dinotali 
candor del l’offerta. Ella veramente mirteriofa ferviva parimente* 
come Corpodi Geroglifici , ò d’Imprefe alle Virtù piò fegnalate 
del S. Martire,au vengache racchiudea nel dono rtefib le fue doti, 
nell’offerta le fue azioni , e nelle ombre le fiie figure efprcfTe cosi 
al naturale, ed al vivo, che anche sà ravuifàrfi dalle talpe, e da 
ciechi. E chi non sà ravuilàr quanto fù limile à Cerei il gran 
Gennaro, che per la fua ardente Carità non altro nome riportò in 
vita, ed in morte, che Cereus Divini amori: ardensteiy lucemì'EgM 
non meno fi liquefece per le vene in fàngue , che fi dileguò in 
pianto per gli occhi. Se già in Nola vivo ravvisò fu’l capo di So- 
ffio una face, è ben dovere, che morto gli fi facciano offerte dì 
fiaccole. 

Accompagnò il Signor Sindaco l’offerta con tifpettofiflime 
efpreffìoni . Il Celebrante pigliò la medefima offerta , e la diede 
nelle mani del fecondo MaftrodelleCerimonie. Pofeia con quel- 
la veramente aurea facondia più fiate ammirata in quella rtefla 
Bafilica dagli eruditi nella elpofizione della làgra Scrittura , ri- 
volto al Signor Sindaco fece un breve , mà bélliflìmo lèrmoncì- 
no. Succeflìvamente partì il Signor Sindaco.Partitofi quelli do- 
po bavere làlutato riverentemente il medefimo Celebrante, e poi 
tutto il Coro, furono dal medefimo Celebrante dirtribuite le do- 
ti di ducati venti per cialcheduna à due miferabili fanciulle* 

' Eranfi prima quelle fortificate col pane degli Angioli , ed erano 
altresì Hate trovate diligentemente irtruite nella Dottrina Cri- 
lliana del gran Cardinale Bellarmini. lutai maniera quafi sù P, 
Artico, e l’Antartico della Povertà, e della Bontà di quelle don- 
zelle 
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zelle fi raggirò la Pietà del caritatevole divoto . La Carità conv 

r irrita à non meritevoli è,*ò ima gemma gittata in fènode’porci « 
un Sole , che indora co’ fuoi raggi il fango. Tra le più nectfla- 
rie, e più pregiate Limofine fi è quella di dotar le faciiille orfane, 
e mendiche. Con ciò fi formano Àntcmui ali alla loro Pudicizia . 
Chi per mancanza di dote /là, qiiafi dilfi per barattare tutto if 
Capitàledclia propiaOne/là,la vede fuor di dubbioaflicuratacof 
fondo d’un nuovo Capitale dalia gcnerofa Epitropa della Pietà . 
Profcguì po/cia il Celebrante la Me/Ta colie /olite Cerimonie. In 
fine di e/Ta diede la Benedizione Solenne, ficcome havca fatto nel 
fine del primo Vefpro, e delle Laudi parimente . 

I /ècondi Vefpri furono folennizzati colla nompade' primi ,c 
col l’a/}ì /lenza ancora dell’Illu/tri/firao Màgi /Irato, con quello di 
vario , che furono alquanto affrettati per dar luogo al Nobili/fi- 
mo Panegirico, co che fìi fuggellatoil fè/livo Trionfo. Il Panegi- 
' ri/la RiilP.GiacopoGaglioneCapuanodeirilluflrif.Copagniadr 
Gesù Oratore affai celebre, ed applauditoJDiede egli nel /ùo Di- 
Ibor/b un faggio eroico deH’Eloquenza Crifliana . Seppe altresì 
formar di fc una maflìma invidia à tutti i /agri Oratori. Ad encó- 
Tuiare un Santo trionfatoredel fuoco era dovuto un infocato fi- 
glio d’Ignazio. Egli quanto liavanzò nel dire, tanto più rinfor- 
zò le batterie d’una fina , faconda , e robufla eloquenza . Nè ciò 
lembrò maraviglia in un figliuolo di quelPfgnaaio, che Zéppe 
innalzare un Campidoglio di forte?za dalle mine d’una mura- 
glia, e formare un Cielo di glorie, e di trionfi dalle polveri,ò ce- 
neri d’una Bombarda . 

CompMuto il Panegirico rifuonò tutto il Teatro in lieti Viva 
in lode dell’applaudito Panegi riila. Furono parimente diflribui- 
tl trecento efemplari degli fèguenti Elogi , e Sonetti. Ne’ primi 
benché have/Te fourapofto l’Autore la cortina, e’I fipario.al Tuo 
Nome, anche con quello furono, e faranno fémprc conofeiute al- 
la manoy ed alle linee le Opere non meoo dcUà fuà penna, che del 
fuo pennello , 

Quello è il Racconto d’una si divota , nobile , e pompola So- 
lennità. Hò iointraprelb qucflapicciolafaticact si perdar glo- 
' ria al Santo Martire, come ancora per glorificare una Città tri- 
butaria di tante glorie. Non mancando penna,che ha Icrittonon 
efler Cittadino Beneventano Gennaro, perche in Benevento non 
hà nèChielà , ne’ Altari dedicati al fuo onore ; e perche poco, ò 
Giulia è qui felleggiato il fuo Nome , hò voluto ilmentirlo , e far- 

O Iq4 
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loà i riflclTi di tate glorie abbagliare. Il Sanniob flat0,e farà (ètn« 
pre pari à le fbelTo in Gloria, ed in Grido. 1 Simùtquorura nwnina 
\a)adinjiartrium^bi y«n/,lànno,e lapranno in ogni tepo trionfa- 
je. Triòfaronoefli anticamete colle gloria d’un invitto coraggio, 
trionfano ora co' trofei d’una Ibpraffina Divozione.Ellì ligliuoli 
d’una Città Regina del Sannio , e Regia de’ Longobardi , ò na- 
(cono porporati , ò fi allevano alle porpore . Nati à prodigi cre- 
Icono prodigiofuFigli di genitori coronati con Aureole di SteJ->- 
le, nafeono Pi imegeniti della Pietà iDa Bifàvoli inghirlandali 
da Marte , non fanno tramandarli ,cke Pronipoti coronati di va- 
lor Marziale. Da Alcendenti laureati da Pallade, non lan deriva- 
re, che Diicendentiallevati alle Lauree. Da un Campo leminato 
di Prolferità , e Gr<andeeze anche tra il Loglio delle peripezie, e 
fuenture,non sà raccurfi falvo che una Melfe ubertola di felicità, 
e di gandii.Qmudi mi cd’uopoluggellar quello Racconto àgio- 
ria de’ Beneven.ani colla nobile apollrofedi Calfiodoro (b).A'on 
*HÌm mbh tic crefeancU ordOìijui multis ejì. Saltu quodanife prch- 
ve bit vejìra Profperitas . So/a perfetlio à vobis quariturt cum vo- 
bfi WHlta nafeantur - 



Fra- 

-a Valer.Maxitnus. b Lib.iy.EpiJ/.^. 
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DEL SANNIO.' * 

PraclariJJìmo Oratori Admodum Rèverefido Patri 

JACOBO GAG LIONE 

E* SOCIETATE JESV,. ' 

I 

S. Theologiae Profèflbri , ac Pkilofbpluse Lepori , 

Ob celebrem Panegyrem i» I»vi8iJJmi jMartyrir 

DIVI JANUARII 

CIVIS, EPISCOPI, AC PATRONI BENEVENTANI 

Laudem in S. Metropolitana EccleEaCivitatis. 
Beoevenci 

In eius die Feflo i^.Septemòris MDCCIV. Recitatam 
I mmortaUs dicat Plaufus feqaeutùbus Elogiis 

I» A* 'D« • 

Pbilomuforum jMìv.ìmui obfequentium Maximut » 

E L O G I U M I, 

JaCÒBUM Maforem ^ 

Imcr Apoftolos haxid Minimum « 

Boaner^s , hoc eft 
Tonitrui fìlium minciipatum ' 

Sacra promunt Eloquia . ’ 

Jacobus Gaglione t^ocietateJelU 
Iguatium Loyolam 

Da. Jer 
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Ter Maximum ejufòem Societatis Conditorem 
Tonitrui bèllico ex tormento explqfi fìlium, " 
Ac Igiiem Re , &. Nomine p*. {Jcfereiitem , 
Protoparen tem progerit • 

Nil itaquc miriim, fi voce fimili tonat ; 

Si Eloquenti® fulgetris fuigiirat ; • 
Si.trifulco igne Audiemium corda adurit , 
]acobi Nomen ubique fe Maximum innuit • 

• ^ Apoflolico in Catu 
Ma jus eraiiiet . 

In leiu Societace pra^iaros ob Viròs 
Magmi m intermicat . 

Ex utràque Decorum Magnitudine* 
Immenlam Laudum Mj^nitudinem 
, NaóliHn 

Qùis ambigat lacobum ? 

Hic D/Iamiarium Nolan® Fornacis 
Viuum, ac vinóhim vinccntem Flammas, 
yefuvii Montis ignitosGlobos Mortuum 
jyincientem , Fugantem, Proterentem ‘ 

' Canit , 

Tot in flammis urit, non uri tur; 

Vincit, non evincirur ; 

' Proterit, iK>n pr«terit lacobui? • 

Miraris , Leóìor * aut moraris ? 

Abfque ulla mora admirationis depone fupercillum 
Ignea Ignatii SoboJes 
Ignis eli, ut ardeat , 

Ardet * ut calefaciat . 

In igne minimt cremantur Salamandr* . 

V! Vàviirtt inPyrai - 

Extra Pyrame vivisabeunt 
Pyraui^ • 

% L O G 1 U M IL 


'•'! Janùarìus 


Fidei Lumen ,Ecclefi® Columen ; 

Clirifti Flamen ,Graiianup Fiumen Chrifticolis; 

In 
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• j • In FlammisPh®nix, 

'In Ph«nici'bus Plamma . 

Inter Leones Agnus , 

In x^gnos vertens Leones , 

Puteoiano in Amphi teatro Leonibusobieélus 
Sexceiita Leoiuim ora viclor obfèravit . 
lanuarii ope in Principe Beiieventi Tempio 
lanuarium canens , 

. " Yinccns >acnunquamdeviéliis 
lacobus Gag! ione. 

Aurea Ne6laris S^es , ac Seges , 

Fruftuum, ac Fiorum Forum , 

Sapienux Lumen , ac Limen , 

Facundi» FI umen, ac Fuimen , 

Taiiquam Leo rugit , 

Et uno ore centum Eloquenti» 

Relèrat ora . 

Utrobique fempermirus, 

Sémper Plaulibusdìgnuslanuarius, 
Leonibusoracomprimens Viuus, 

Strènuo Facundi» Leoni os refèrans Mortuùs . 

- Mirus^etiaiiì lacobus, 

• . Qjii Aftomòs, fivè Inoros 

^nuarii oftentat Leones, 

, ' Adaperto ore 

Jis non rugientibus rugiens , ^ 

Januario plaudit; 

Acmillena Audientium ora ad Piauius excitàns, 
Immortales haurit à Plaudentibus Plaufus 
Quisquises,qui kgis, . • 

Utriqué plaude , 

Vtrumque lauda. 

Tanquam Samnii Thaumaturgum , ac San^imoni» Prodigi urn 

• ^ Januarlum venerare. 

Tanquam Palladi» Paleflr» Ducem, ac Lucem , 

EtOratofum Miraculum, aut Oraculum 
‘ JDemirari ne ambigas jacobutu . 
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IN D. JANUARII LAUDEM 

Oui 

A^ec morti mutatusy nec tempore variatus , 

Per tot fecula immutati lis , 

Idem 

Qui vivus fuerat « mirabiìiter permanet . 

, lANVAKIUS BORAGLIA BENEVENTANUS 

S. Thcologiac 1 & Philofophi® Profèflbr» Examinator 
Syncxlalis , Académicus Kéviviicens infignis 
Coliegii S.Spiritus Canonicus. 

programma 

Sangui 'pannar ius Benevemanm Civis , Pajlor-, T utor^ Martyf. 
Anagramma pu^iflìmutn Literale. 

Yir pafius^ muhc annui tuus rotat, nec martyrio mariabìt te . 


EPIGRAMMA. 

Q Vcm te Dive canam? cu jus. labentibus annis 
J/ivit, & aeterno (ànguis amore calet . 

^Dùm tua te genitrix noitris geauiilètin oris 
lAaque te pavit Patria; Civis eras . 

ExempiOf verboque tuos fi palcis adultus 
Sollicito Cives peflore; Pador eras . 

Dùm tua Timotheo fidci ftrato bolle triumphat 
Prodigiis polletis dextera; Tutor eras. 

Si domitisfornace.feris. tucelTeris enfi 
Emoriens fulo fànguine; Martyr eras. 

Qiiid modò? fed palmas tibi niors non fullulit enfè » 
Nec variant titulos lubrica (teda tuos . 
JJr^/radhuc terrisj/’^f/r fide corda; . 

R<-Bng, Fidcm ; ptitat fànguine Martyr adhuc . 


■t"- 
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In inujìrifjtmi Domìni 

JOANNIS DE NICASTRO 

Facritii Beneventani ,hujus Metropolitan» Archidiaconi , 

& Eminentiflìmi Domini Cardinali^ Vrlini Auditoris 

meritiflimi laudem . ' 

Qui 

D. J A N U A R i I F E S T U M . 

Q^otattnii fummo jumptu , ac pittate in hac Catvedraii EccUJÌa 
«, . folcmniti agens decor at : 

EIUSDEM D. CANONICI BORAGLIA. 

Programma . 

^annes de JVicaJlro Archidiaconut . 

Anagramma puriflìmum Liceraie . ' 

Hìc neciis dtnas corona: D. fannario . 

Alluditur, & in illud. Gloria Patri: ejì Fi/iusfapiens^ 

EPIGRAMMA. 

D Vni celebras Divi facrosdemoretriumphos ' 

Ioannes, totàf rvet in Vrbe labor. 

Netluntur rara Divo diademata pompa; 

O quot, io, pompis nobile fervet opus ! 

Penmila tinnitucrepiubant fbnoro ; 

Organa dulce dabant irrequieta Melo: . 

Infigni pariesor«ar«fuJget,&ara; .* 

Soiemnis ritu divite A/ipa datur . 

Hinc Dapelàcratà le Civis, & ad vena palei t; 

Vndique multiplicj Ittmine cera calet . 
Exilitacceptisgaudens turba indiga Do»ir; ! 

Traditur edusà Dote puella viro . 

Lucubrata 7*^p«dantur monumenta; diferto 
' Divi laus relbnat Rhetoris Eloquio . 

/Ere, Melo, Ornatili Milsà, Dape, Lumine, Donis , 

Dote, Tvpo, Eloquiis, Miflica feria nitent. 

I>ena tuo neflis (ì nominc Icrta Parenti , 

Eaflus es ipfe tui digna Corona Patris. B E> 
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B^ENEVENTUM 

I . . - 

AdmoduraReverendum Patrem 

JACOBUM GAGLIONE 

E* SOCIETATE JESU. 

Oratorem eximium alloquìtur , • 

Alluditur adThema PanegyricasOrationìs 

Fui mortuus^iS fece fum vìvefts, 

PRitFATI D. CANONICI BORAGLIA." 

* 

programma . 

Pater yacoBus Gaglione Societatìt ^ef/t , 

Anagramma purum Literale mutato R. in t., * 

Is Gigas feientìà elevai obitos è Copulo . 

EPIGRAMMA. 

« 

M Artyrls cflFufo periit fi vita cruore . 

Altera ièrvato fanguine vita redit. 

Sicviuusmoritur, moriens pofl fiuicra vivit . 

Hate, fermone potens vox tua, Doéle, canit . 

Ceù Naim viduxdivina voce revixit 

Natus, & c Feretro poilera vita venit . 

Sic meus è Capulo furgit modò Natus;ab ilio 
Sed tiiadivinèvox,Jacobe,levat. 

Qmre mutai ur lift era R. in L. in verbo Copulo . 
Inpriiuam Lu6ìus mutata eli maxima Rifus ; 

Non decet in Capuiis ifte, fed il le decet . 

v' Jllsi- 
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. iHuJirifs, éc Rewrendì/f. Domino ■ 

D JOANNI DE NICASTRO’ 

V. I. DOCTORl 

Patritio B eneventano ac Sipomino,S. Metropoiitanaf 
Eccletì* Archidiacono infuiato , Eminentiflìmi Ar- 

‘ chiepìlcopi Vrfini Generali Auditori, totius Ci- ■ 
vitatis Vifitatori , ac Redivivorum Acade- 
mi« Principi meritiflìmo . 

Où^ alterum IngenioJrJJìmumElogìum confcriptum in Latidem 

P J ACORI GAGLIONII 

E' S O C I E T A T E J E S U, 

•* * . * 

OccalìoaePaQegyricse Orationis habiCse de 
P. JANUARIO BENEVENTANO EPI5C. 

Anonimi ejufdem Societatis 


epigramma. 

Q Vod nunc horreniùm lanuariusoraLeonum 
JDbferet, innocuis officio là jubis , 

^Nunc Gaglioncea relèret rcfonantia linguj > 
Sulpicis, atqiie acuisplauHbus ilia tuis . 

Eft, Nicaftriade, manans Leo melle Jacobus , 
o. , is Idumxus poft fua Fata Leo . 

Sulpicis haec? tua itiiraris portenta : quod ilJe 
Diffluat aurifluo neftare , nempè Tuum eft i 
Ligeniiex Apibus queis Te Facundiaditat , 
llle luos didicit polle iiquare favos . * 

E 


.. / 


in 
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IN ANNIVERSARIA POMPA 

Exbibìta Ittclyto Martyri . . ' • 

JAN VARIO 

Sumptuj oc rnagnìjkeniia I/luJìriPiac ReverendiJJ.Dotn: 

D JOANNIS DE NICASTRO 

San^K Metropolitan» Bencvcntan» Ecclefi» 
Archidiaconi Io£ulati,dcc. 

Eidem D.Arcbidiacotto » 

Cui à Verbo Croco iV»k», quod Vigorìa lonat, Cognométum 

Prafatì Anonymi ■ 

epigramma: 

A Lme Caler, gelida rif as qui perluis unda 
Et Beneventanosgurgite lambis agros: 
TolIeaninios,quas rexit ovans Januarius aras , 

Hx nunc Lidi^ti thurea dona litanc . 

Ne Civcm dubita, Civem quamquam xmulus illum ^ 

Sebethus tumido vindicat amne fuum . 

QuxNicaftriadx largo redit annua fumptu -, 

Hxc potis eli C-vem pomp probare tuum . 

Nempì; isi cui clarum ceflìt Vigoria Nomen , 

Hic tibi Sebethum vincere polle dedit . 



K I 
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OccafìoHt tormtdem Solemnìofum ^ ^ 

DEM D. ARCHI DIA CONO 


FrtediEti A/iottymi Elogium . 

Asfurge • ; ; , 

, Te Altior Urbs Sammi Caput . : ^ ■' 

Anniverfaffa laclyto facra Martyri }anuario Pompa 
AflTueMm triumphalibus Veterum Caefànim Pomjìis 
Biandiore quodam PictatisLenocinio 
Tecietinplaufus. 

Q»à nempè non alios ex veteri more triumphantes fufpicj's , 

Scd qua 

. ■ TuoinCiveJ .< \ , 

Tuo l'nAntiftite* . ’ . 

* ' ' •' Tuo in Tutelari ' • ’ ’ ' - ' 

Ipfà triumphas . 

Cujus opere, lumptu, magnificenti» 

Tibi illaaflulgeatrogas? 

|cani,is deNicaftro, 

^ - Qiipm TituJisauftum . ^ 

ì^miratur Fama, ' 

Alù Gloria» 

Intuetur itternitas. 

Nec alio Aurore id fairtum oportuit . 

Nempè 

Ab Vtriufque luris laurea infignito 
Laureatus aufpicatillìmèeftcrridtbuit Martyr, 

A Beneventano Patritio 
Clariflìmus Bcneventi Civis , 

Ablnfulato ejufdem Metropolitan» EcclefisArchidiacono 
Infulatus olim ejuldcm Antiftes , 

Ab univerl® Civitatis vigilantiflimo Vifitatcrc 
Prcfèntilfimus ejufdem Tutelaris . 

Ne dubitai® Civitetis lusfibi iiuerverut Parthenope, 
Idem prseftat 

Eminenti filmi Princìpis UrfiniGeiieralis Auditor 
Adiudicata jam Benevento causa: 

Et in redivivi fànguiniseiuldem Martyris trophjcum 
Succefllt idem 

Redivivor um Acaderoiae PrinCeps meritifiimus . 

E a Ale 
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ALLE GLORIE IMMORTALI 

Del Mdto Reverendo Padre 

GIACOPO GAGLIONE 

DELLA ILLVSTRISS. COMPAGNIA DI GESV’ 
Per lo celebre Panegirico 
Inonor del Gloriojtjftmo Martire 

S. GENNAIO 

Cittadino , V efeovo » e Protettore di Benevento 

Recitato nelPlnpgne Duomo della medepma Città 
à i^. Settembre MDCCIF. 

SONETTO 

DEL SIGNOR D. ANDREA SEPINO 

Profe(iore della Sagra T eologia , e della Pilofofiat e Canonica 
deirin/igne Collegio di S, Spirito . 

Si alludeaITcma del Va.mgmco.FuìMovtuutiQ’ ecce firn Fivet. 

C Adon cogl’Anni i Rè, cadono i Regni : 

Tutto ii bel, tuttoii buon, tutto interrompe 
Il tempo edace , ech’è fra Noi corrompe ; 

Ogni cola del (in tocca ii legni . 

Sol di Virtìl non fìa l’età , che fpegnì 
La gloria, e’I foggio adamantin’ non rompe 
Q^l de l’ofcuro Lete, e fenza Pompe 
Anima illuftre sbarcar fuole a’ legni ? 

GENNAR, che à le Virtù diede gl’onori , 

E del Cielo picchiar Teppe le porte , 

Anche mortoegli vive à Tuoi fpiendori, 

Qiacopo, le per vie à te lol corte 
Salini in Pindo à llerilir gl’Allori « 
iViverai ancor tù dopo tua Morte , 

PER 
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DEL SANNIO. - 
PER LO CELEBRE PANEGIRICO 
Ih Ijode dell Invitto Mirttre 

SAN G E N N A R O 

Cittadino, Vefcovo, c Protettore di Benevento 

Detto nella Chielà Metropolitana deila metleltma Città 
il giorno della fua Feda de’ 19, Settembre , 

Dal Molto Reverendo Padre ' •* 

GIACOMO GAGLIONE 

Della Compagnia di Giesù . 
SONETTO 

DEL SIGNOR D. TOMASO DAMATO 
Cittadino Beneventàno , ProfèlTore della Sagra Teologia , 
c della Filofolìa^ Efaminatore Sinodale, Accademico 
Ravvivato, e Vicario Curato della Pietra de’ fufi . 

In cui fi allude alT eraa , al Norne dell’Oratore , ed al JVorae 
Delfi llufiri ffimot e Re'^ erendijfi mo Signor 

D. GIOVANNI DE NI CASTRO 

Arcidiacono della Jlefìa CbiefalOditore Generale di Sua Emi- 
nenza^c. il quale con munificenza degna di fe Jtefio ce- 
lebra ogtfanno la fefia del Santo 

V ivo chi morte vinfè, à darci vita , 

Vidde Giovanni in Patmo à rai lucenti , 

Vivo Gcnnajo, e pronto à darci aita, 

Ci dimodra Gaglion’ con àurei accenti . 

Chi di Giovanni ha il nome, è quel ch’invita 
Giacopo l’Orator, acciò che inventi 
Nuova Apocalidì al Divo Sannita , 

£ faccia rimbombar* voci eloquenti . 

Due di Zebcdeo,màehi foriero 
Di gioja, quel che manca, ci dimodri 
Nel trino del Tabor*, che Ri il primiero ? 

Sia Gennajo, e’I faccia à tempi nodri 
Che premii il merto il fucceflbr di Piero , 

A Giacopo, e Giovanni il manto inodri . 


AL 
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Al Mtrito immartale del Molto Rev» Padre 

GIACOPO GAGLIONE 

DELLA COMPAGNIA DI GESV’ 

Encomiato dall^lll»Jìrip.Signor Arcidiacono 

D. GIOVANNI 

D E'N I CASTRO . 

Per lo Panegirico recitato in ouor di 

SANG E N N ARO 

Citi aditto , Vefcovo , e Protettore di Benevento 

nel fido giorno JeJiivo ’ 

SONETTO 

BEL P. D. FRANCESCO MARI A DE NAPOLI 
Della Congregazione di Monte^’ergine,.Patrizio Benevento- , 
HOfPriore nel MonifterodiTerrauovutProfepore iella Sa- 
gra T eologhi e rilofofia-, ed Accademico Ravvivato . 

Si allude al Tema . Fui mortuut > ecce fnm vivens . 


G Tacomo i morti tuoi, Giovanni avviva « 

Perche tra vivi delti vita à un morto : 

Onde à gloria immortai già (èi rilorto , 

£ la iiaccola tua di morte c priva . 

D’Eutrambi giunti della Gloria ai porto , 

Già la Fama cantari’ lieta ne giva , 

L’uno perche di Morte i Morti ei priva , 

L’altro, che i vivi avviva in un fol morto . 

Sol’in quello inegual fcorgo la fòrte , 

Che Giacomo vuol’ morto, acciò tra vivi 
Viva Icmpre immortai fino alla morte . 

£dà Giovanni di fueGloriei rivi > 

Deirimmortalità premin* le porte , 

Acciò fenzahauer morte, ei fempre vini. 

NEL 

» 
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-NEL 

MEDESIMO SOQGjETTO, &c. 
FVI M 0 RT VVS ^ &c. 

Ahfi 

aKc àfkfiiidA 


SONETTO 

Deinjìejfo Autore • 

kKfffo/C« 

J • ' V 

> I 

S Acro Orator, che trà l’ombredi hiòfte 
Spiri col tuo bei direaure di vita , 

Non dubitar, che non potrà la morte 
I gran pregi olcurar della tua vita . 

Ecco auuiui Gennaro; e pur la morte 
Non troncò mai lo llame di fua vita : 

Cosi morto viùrai, nè già tua vita, , 1 . 

hicutre viue Giouanni haurà più morte . 

T u canti del tuo Eroe, e morte, e vita ; 

Vitajs’ei viflè, e non prouòmai morte ; 

Morte, che mortocouferuòluavita^ j 

Così Giouanjii ti dà vita, e morte , 

Morte, chela foggetta alla tua vita , 
.Vitàjauuiuando l’opre tue già morte . 

AI- 
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Alle fplendide Pompe. 

Cl>e ad OHor d«lVl nclìto Cittadino » Fejcovoy e Martire • 

SAN G E N N A J O. 

Ogn’anno apprefta,iionmen colla Lingua di celebri Enco- 
miaci, che colla mano della propria Munificenza, e di 
Generofè , e Pie Obblazioui la Pietà (bmma 

DelNlIuflrijfmo , e Rn erendijfmo Signor 

Dx GIÒ DE NICASTRO 

t 

Arcidiacono della S.Cbiefa MetropolitanaiC dell’Eminentif- 
Jìmo , 'e Reverendi Jpmo Signor Cardinale Orjini Arci~ 
vefeovo Vditor Generale . 

SONETTO 

D*un Patritùo Beneventano , Teologo^ ed Accademico 
Ravvivato, 

Y lue un (àngue immortar,eviue in Moto, 

Perche Fede, ed Amor gli dier la Vita . 

E s’oggi la Pietà gli accrefee il Moto , 

Alla Fede, aH’Amor il (àngue è Vita. 

£ Lingua, c Man’oggì fi vede in Moto , 

Del fangue à celebrar fegni di Vita . 

Se Lingua d’or fregia del fangue il Moto , 

Del (àngue fregia auguflaman la Vita . 

Del fangue, Sannio mio,comprend’il Moto: 

Che (e dentro di tenacqtiealla Vita y 
Lungi dal centro fuo (là Tempre in Moto . 

Cedro dunque immoriaP l’orni la Vita 
Di quella Man, che colla Penna in Moto 
La Culla onora, ond’hebbe il (àngue Vita . 

* A • 
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Al Merito Impareggiabile 

J 5 e //’ Ilhtjìì Ut. t RcvefcHdifs. SignoY 

D. GIOVANNI 

DE NICASTRO 

Dottore deiruna,edelI'aItraL}^ge I-*at.;Zio Bf.xventano , 
ArcidiaconodeguilTìniodella S.ChiefaMecropolitau» 
di Benevento , ed Udicor Generale dcll’Emincn- 
tiflìmoArcivdlovo Cardinale Orfini » 

la rifpofla degf Ingegnoftlftmi FJogiì compofli in lodo 
de! molto Reverendo 

GIACOPO G/GLIONE 

Della Compaguia di Giesù 
Col 1 ’occafione del Paneg i r .co reci tato nel l’i i ./igne Duomo 
della medei:ma Città a 19. Settembre 1704. per ii 
Gloriofo Martire 

SAN GENNARO, 

DEL SIGNOR BARTOLOMEO COLUMBRQ 
Da Vitulano Fogliane^ . 

SONETTO. 

T Vonar, Nicallro, c lampeggiar da Roftri 
Qual Pericle latin Giacopo vanti ; 

E deTnome , edel Padre à i bei fèmbianti 
Nuovo Figlio del Tuono agl’occhi il moftri , 

Quinci tra fiamme» qual trà ro^,ed ollri 
^jcherzar l’additi con graditi incanti , 

Ecol tuo ftile il pingi arder tra tanti 
Salamandra vital de’ tempi nolh i, 

Di si bei preggì ondeggiar fai le fiampe » 

Ma in tanto à Te di glorie i Fonti elice 
Delle mule il deftricr colle Are zampe , 

IHampcggiar altrui trac la vernice 

Da tua luce immprtale»è all’altrui vampe 
Moftri, che degl’ingegni fei Fenice. 

F Kh 
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LE SAGRE POMPE 

RISPOSTA 

Air eruiìtifftmo Sonetto del Signor 

DANDREASEPI NO 

Profeflbre della fagra Teologia, e della Filofofia Canonico 
dell’Inligne Collegio di S. Spirito, 

Stampato in lode del molto Reverendo Padre 

GIACOMO GAGLIONE 

Della Compagnia di Giesù 

ColEoccafìone del Panegìrico recitato neirinfigne Duomo 
di Beneuento à 19. Settembre 1704. in Onore del 
Gloriofiflìmo Martire 

SAN GENNARO 

Cittadino ,Vefcovo , e Protettore dell a mede - 
Ema Città* 

Alluderdo al Tema, fui mortuusiO'eccefum vivent . 
DELL’ISTESSO SIGNOR COLVMBRO. 

S O N E T T O. 

V lue, SI, la Virtù, Sepino, efente 

Dalle Le^gi del Fato,e lempre dura , 

E de’ Regni al cader di sè fìcura 

Del Tempo edace non lòggiacc al dente . 

Vivealtresi Gennaro, il fangue ardente 
Di gelo if>upidir fa la Natura , 

E di fragile vetro in urna pura 
L’arietar de’ fecoli non fente . 

Di fimil Vita augurii anche dirama 
A’ Giacopo tua Mula ora à di noftri, 

Ed al fuo metto ella ugual fòrte brama . 

Viverà si, di morte anche tra chioflri. 

Se della penna tua per la fua Fama 
Il balfamo iramortal fònogl’inchioflri . 

CHI 
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CHI VIVO MOFli I 

PER LA FEDE, 

1 

MORTO VIVE PER LA MEDESIMA FEDE, 
PANEGIRICO SAGRO 
Ih onore del glorìojo Martire 

S, GENNARO 

VESCOVO. PROTETTORE. 

E CITTADINO DI BENEVENTO, 

Fui Morttiust & ecce fum T ivens. Apoc. primo ». 1 8. 

Roppo divife 1 e difcord^nti tra loro 
fono le giurilUiztoni della Vita, e 
della Morte, Illuftrifllmi ,e Revc- 
rendifllrni Signori .L,’una ìnalHadi 
continuo co’ fuoi (udori rigogliofe ' 
fpcranze } l’altra con falce importu- 
na le recide , L’una tutta attuofa 
sbozza di continuodifègni , l’altra 
tutta negli ittofa fa punto liliale à 3 
tutte le linee > che quella tirò, Mors uJtintA. 
linea rer»i»,S’inoltra tal volta colla 
fòrza de’ malori ne’confini della Vita laMorte , ma giamai può 
prendervi aflbluto il pofTeATo, le non la tolga affatto di politiche 
le pur con qual furtiva lincope le rielea di farvi qualche fortita , 
non mai però per contrario avutene , che la Vita fi affacci nel 
Regno della Morte. Ovequefia chiuda à quella le porte, nonv’è 
forza di Sanfone , che polla Ivellerne i qardini , ed aprirvifi l’en- 

F 2 ttata. 
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trata . Cuflodifcc con troppa gelolia ciafcheduna i fuoi confini , 
nè mai permettono, che fi confondali le giurildiziont. Non è Vi- 
ta la Vita, fe non c tutta Vita; nc è Morte la Morte,lè non è tut- 
ta Morte . Solo un sì bel prodigio ammiro nel gran Martire della 
Chiefa , nel gran Pallore, e Cittadino di Benevento Gennaro, in 
cui la morte sà far camerata con la Vita, e con pacifica lega alter- 
nano le loro gloriole vicende. Q^l fi vede,che,chi Vivo mori per 
la Fede, morto vive per la mcdelima Fede. Qi^lla Vita, che Ri ba- 
rattata in tellimonio della Fedo in lenoallaMorte , rifiorilcein 
len' alla morte animata dalla medefima Fede, avuerandolì qui 1* 
Oracolo dell’A r^odoìoiiafjujìus autem meus ex F i de vivit. Tin- 
to egli ci addita nel Ilio miracolofifiimo Sangue , che animato in 
tripudii di corali ine fiammelle à villa del venerado fuocapo mo- 
li radi vivere in faccia della meddinu Morte, per potere più vol- 
le fpargerfi in telliraoniodell’inalterabii fua Fede; onde è, che la 
Fede avvi , a quel Sangue , e quel Sangue animatocon ilcambie- 
vol conlciilb mantiene lèmpre viva la Fede.Un si nobil Paradof- 
Io vengo .1 liquidarvi quelì’oggi col teilimoniodel Sangue di si 
gran Martire.Aviiivate ancor voi in voi llelTi la Fede , mentre io 
vi mollrerò ; Gennaro ,che Vivo mori per la Fede , Morto vive 
per la medeiìma Fede. Ripeta adunque anch’egli à fuo onore ciò 
che l’Agnello jDivino rivelò in una Apocalilfi di Gloria à Gio- 
vanni , Fui mortuus , C5" ecce fttrn VFjeus . 

E’giulla,e nobil qucrelade’ làgri Oratori, che del gran Marti- 
re delia Chiefa Gennaro, Martire per altro di si alto grido nel 
Tempio della Fama,al.biano si parcamente Icriitogl’Illorici, che 
trattone il di lui gloriolò Martirio, nulla affatto ci abbiali lalcia- 
todella fùa Vita. Stretti tra termini troppo augnili , parche fi 
lagnino di non potere far pompa della loro fpiritolà Floquenza . 
Vorrebbon ellì fparger Fiori di rettoricoabbellimciuoà coro- 
narne la fua Fanciullezza , la Aia Gioventù mantenuta illibata 
tra Fioridclla primiera Innocenza, qual raggiodilucein mezzo 
alle fi zzured'un lèccio corrotto. Chi fpicgarci vorrebbe della 
fua Penitenza i rigori ,con cui fece al G'glio della fua Virginità 
fiepedi fjiine;chi della Umiltà gl’al baliàmentifConcuiqual’al- 
bcrodi lublime grandezza quanto pili coronato fi vide d’un ric- 
co Autunno di .Meriti , tanto più chinò à terra gli ubertofi fiioi 
rami ; chi della Aia Pudicizia gl’odorofi liguftri lafciati in retag- 

_ g«o 
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gio fino alle Natalizie Tue flanzc « che (èmpre mai rirentite ii di- 
moflrano ac! ogni atto men puro, facendo imputridire àcrofle 
vergognofè di lepra chi vi s’ardiflc fiatarvi aure lalcive . 

Perdonatemi però quella volta , làgri Oratori , perdonatemi ; 
non han tutta quella Giudizia, che v’immaginate, le volli t lode- 
voli querele. Badai! folo Martirio di Gennaro per un Indice in- 
tero della fua Vita , perche tutta la fua Vita altro non tìi, che un 
continuo Martirio per la Fede ; Fui rnortuus. (a) Sò bene, ch’egli 
ancor di biondo pelo non più , che d’Anni Vent’otto per com- 
miin conlènfo di tutto il Popolo fufle acclamato, ed eletto per 
Padoredi Benevento, Città per altro sì ragguardevole, e per an-, 
tichitàtrOn'gine , e per Valore nelle Armi , e per ilplendoredi 
, Titoli, Reina del Sannio bellicoIò,Seggiod’Imperadori, Madre, 
Nodriced’Eroi.Ma ciò m’cd 'argomento, ch’egli ancor vivo avef- 
. le Tempre in bocca à Gloria della Fede quel quotiilis morior deli* 
Apodolo. Non erano le Mitreà quei tempi,come fonoa’dì nódri 
i'plendide ricompenfè di (acri onori ; mà Araldi di vicini fuppii- 
cii: erano inlegnedi atfannoj non di Dominio,penfionariedi tor- 
menti , ed efilii, non beneficiarie di Glorie, e d’applauli. L’iddio 
era Federe innalzato alle Cattedre, che follevato à paiiboli,l’efl'e- 
re dichiarato Padoredi Popoli , che Federe perlcguitato da Ti- 
ranni , Pedere abbigliato dalle dole del Sacerdozio , che Federe 
trafeinato alle catene de’ condannati. Adunque, le il più bel del- 
la fua Vita menò Gennaro nel governo dclFinclitaChiefa Bene- 
venimna ;chi non dirà , ch’egli menade una Vita martirizzata di 
continuo per la Fede ? Era egli il Nocchiere di queda Nave a fé 
commeda; adunque dovea di continuo efortare i fu n Fedeli à 
valicare con animo invitto, ove io richiedefi’e il bifogno , un 
Oceano di fangue per la Fede . Ed ò quanti ne dovea lui prima 
varcare di pene ,di denti ,di vilipendii? era egli il D icedi que’ 
Popoli arrollati lotto le Bandiere del Crocifido ,adunqLC dovea 
far fronte aIFLIolatria armata, ecol fuoelèmpio animare i Tuoi 
fèguacià-trionfi . Ed’ò quali Vittorie 110:1 dovea prima riportare 
di le deflb ? In quantezufte private non dovea rip,»rtar palme d’ 
inedimabii fortezza ? d’uopo è pur dire , che il fuo Cuore fode 
% campo di continue battaglre,cd i fuoi penfieri fullero Icmprc nui 
agitati da fervorofi defiderii del Martirio. 

Nc ciò à me fembra nuovo, làpendo per fcdedigravilfimi Ido- 

rici 
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r'ci , che mi tal defiderio potè dirfi natoad an ifteflb parto con 
Gennaro; mentre fin da fuoi primi albori moftrònna brama sì ar- 
dente di (pender la fiia Vita per Crifto, come (è (in dairora impa- 
ralTe la (ua tenera Aurora àroITcggiarc (è non ancor del fuo l'an- 
gue, del defidcrio almeno di fpargerlo.Nc peniate già, ch’egli fol- 
le qualche vii popolare di Benevento Tua cara Patria nativa .{a) 
Sortì generofi i Natali coronato di glorie , e di ricchezze, quanti 
glie ne venivano per un canal d’Oro di nobiliffimo (angue , ori- 
ginario di Conlolati Latini diramatogli nelle vene ne’ Campi di 
Marte . Pure un langue sì fpiritolo, sì nobile non per altro godea 
ferpeggiarli nel fuo magnanimo petto, che per dilfonderlo un di 
in telìimonio della profelTata fua Fede. Il Ibi narrare al magnani- 
mo Fanciullo le gloriole imprelcde’ Chrilliani contro della Ti- 
rannide armata,era un Tuonare allaTromba per eccitarlo alla mi- 
fchia: le punte del le fpade de’ManigoIdi erano (proni d’oro à fuoi • 
teneri fianchi , e gl’altrui trolèi riportati per Chrillo Mantici al- 
le fue vampe generolè . Portato dalle Ali focolè de’ Tuoi dclìderii 
fi ritrovava in ogni Anfiteatro di Fiere , fi lanciava in tutte le 
Fornaci di Foco , fottoponeva la trionfò! cervice ad ogni taglio 
di (cure . Qiiella era à lui la fua più cara vita, vivendo poter mo- 
rire con la Morte di tutti. O Anima! O Penfieri'O Voglie genc- 
rofe d’un Eroe! Or intendo che additar ci volelTe quella Fiamma, 

( b) che più volte fu veduta balenare fu’l capo nell’atto di predi- 
care à Popoli. Era quella un indice luminofo di quell’alto incen- 
dio di morire per Chrillo , che gli divampava nel petto , cflfe non 
potendo dar chiufa, ne mandava fuori levampe. Enon fu quello 
in Gennaro un continuo viver morendo ^ un tener di continua 
appiggionati co’ fuoi lofpiri i fuoi refpiri al Martirio? 

Ma datti pace pur,Animagenerofò,chc non mancherà ben to- 
llo chi appaghi le tue brame , edilTeti i tuoidefiderii nel tuome- 
defimo (àngue . Mira la Tirannia , che coronata in due capi d’uu 
Malfimiliano , c d’un Diocletiano, qual Anfifibenad’Infèrno, 
fparge da per tutto llraggi, ed cccidii.Scorrono da per witto Pro- 
conloli , Prefidi, Prefetti, Minillri delle loro furie, rilbluti di 
lommergere nel (àngue de’ Chrilliani l’odiata lorF^Cjqual bol- 
la nel petto di Diocletiano contro del Nome Chrilliano l’ira, e la 
rabbia , lo fanno le Arenarie inzuppate di (angue Fedele , le Ca- 

tacom- 
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tacombe populate di corpi Alenati di Martiri ;'e ben egli lo die à 
vedere al Mondo tutto , quando in un Ibi mele avendone facrifi- 
cati alle lue furie ben dicialTette mila « difperacodi non potergli 
eftinguerc affatto, ritirofll in abitoda giardiniere ne’ Villaggi 
di Salona per farli con Nerone Carnefice ancora degl’alberi iia) 
ut arborum quoque rqortes accelerarci . Pettini di ferro , Seghe , 
Mannajefono l’equipaggio del fuo furore . Ruote , Eculei, For- 
naci fono gl’qrdegni della Aia crudeltà. Alla viAadi si crudo ap- 
parato temprando! tuoi defiderii troppo focofi , imparerai una 
volta à temere. Gennaro temerei’Non ha tante mortila barbarie, 
quante egli ne brama . Anziché fe nc Icori ,ò Igomenti, elee loro 
airincontro, le provoca, le invita;£cco abbandona le delizie, che 
godeva nell 'Ozio della Aia camera , interrompj l'eftafi, tralalcia 
le contemplazioni per andare incontro à torménti . Voi Angioli 
Tutelari,che nel viaggiodi Nolagli rccaftc pietolòriftorone- 
graifannì più crudi , voi ridir ci potrete del nollro invitto (lam- 
pione l’anlìe amorofe . Voi quelle lagrime paterne, che gli gron- 
da vandagl’occhi neldipartirfì da 6eiievenio,Patria à lui sì cara, 
e Sfera de’ fiioi Apoftolici ardori ; Voi i ricordi , che dovette la- . 
Iciare } Voi gl’infocati fofpiri . Vi ringrazio però , che falvo lo 
confegnalfeà Nola, acciò da quella Città , in cui avea collocato 
l’Idolatria il fuo loglio, cominciafléro i gloriola trionfi della Fc- ; 
de di (Dhrillo- 

Mà ohimè, {b) che le vifite confolatorìe di Gennaroà Sofie ri- 
ftretto nelle Carceri per animarlo, ed elortarlo alla morte per 
Grillo, cagionano al nollro Martire ancor laMorte.Che apparati 
di Guerra io rimiro.^ Che preoendonogl’empi Minillridi Timo- 
teo con tanta furia Controdi te , ò Gennaro, viene à Icaricarfi 
iin nembo sì minacciolodi ftraggi . O Dio ! che aggravii veggo 
farli al S. Pontefice 'che infulti.'che villanie.'* le inlegnePontili- 
cali fi aggruppano tra Catene , la llola Sacerdotale fi llraccia in 
gramagliadaReo. Eccolo alla prclènza di Timoteo ,chc in aria 
or di piacevole ,ed or di minacciolb con alternate vicende , or al- 
letta ,or atterrifee per iftrappargli dal p:tto la Fede; non laprefli 
dir dove più crudo , lene’ vezzi , ònellerainaccie . Ma ha egli à 
far con uno feoglio , che non fi arrende nè alle lufinghe , ncalle 
furiedell’onde , ò piacevoli il lambifeano ,òfpumolcdi rabbia U 
flagellino . Che farà la rabbia delula deU’erapio Prelidente P Che 

V farà . 
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fura? Giunta al colmo delle lue furie, comanda, che per tre girmi 
interi li accenda una Fornace da mettere in terme l’illefTaCo- 
fìanza .'Cofpirano à mantener lempre vivequelle fiamme , ed il 
fuoco , che brucia nelle vene del Prefidenie, e la crudeltà de' Mi- 
nillri . O Perverlità ? O Iceleratezza ! O Perfidia ! già vi gittan 
di lancio il tuo Cittadino , il tuo Padre , il tuo Pallore ,ò Bene- 
vento. Già mi par di vedere involto in quegli ardenti volumi 
quel delicatilfimo Coriao:, ove fi fcicglierebbono in.mclli fudori 
anche gracciai , anche i bronzi . Deh accorrete voi Angioli dalle 
Stelle ad eccitar con le vollre Ali imperlate aure ruggiadofèà 
rattemprar quegl'incendii . Sgorgate almeno Voi alPiroprovilò 
dal Aiolo fonti criAalline ad iìrnorzare le arfure, come pur lo fa- 
ceAe tante fiate , regolate dalla Providenza Divina; Nò, non du- 
bitate , Uditori , Gennaro non folo non c vinto, ma vincitore di 
quelle doppie fiamme, e delle crudcdel Prefidente, e del la Forna- 
ce . Viva , viva Iddio, che impegnala Aia Dcftra onnipotente per 
chi vive morendo per Ibfienere i vantaggi della Aia Fetie,mentre 
quivi uo» folum non arjìtt come ne canta l’Epinicio il Crifologo , 
. {a) feci conj'olabatur ardentem . Ecco il millico Roveto ,che trà le 
Fiamme non brucia . Non brucia folo, iodifili dir anzi dovea , 
che vive incoronato dalle Fiamme, che tutt’intorno oflequiolèil 
lambifcono co luminofe Arilcie d’applaufi. Ecco come lènza col- 
lera di lampi , e lènza offufeamento di fumi , l’imperlano à rug- 
giadedi refrigerii,Pammantano à fiorami di .Stellc,l’incoronano 
à'raggi di Sole , avuerandofi anche nelle Meteore della Grazia il 
detto di Seneca; {b) Sunt •L'dutì corona cifigentes introrfas ignes . 

Scendi or dal tuo foglio Idolatria coronata;e tremante,vinta , 
econfulà deponi à.pic di Gennaro la Corona, e lo Scettro;e mira 
à tuo marcio difpctto bruciar trà quelle Fiamme leali faftofedcl- 
la tua tirannica Potenza. Mira quivi ancor rinovatoiJ prodigio 
de’ tre Garzoni Ebrei nella Babilonelè Fornace, cambiata in olfe- 
quio del mio Gennaro la voracità delle Fiamme in Aiuole di 
refe ; ita ut ne •veflimatturn , aut capillum Fiamma •violaverit. (c) 
Sappi , che più poflbno i cenci de’ legnaci del Crocififlo, che non 
i comandi de’ tuoi Cefari , più la Patienza de’ Vclcoui , che il fu- 
ror de Regnanti: e voi MiniAri dell’empietà. II* ambite di aguz- 
zar la Fame aH’Incendio , gittatevi dentro le Porpore de’ voAri 

Prin- 
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Prìncipi, ie flatncde’ voftri falfi Numi, che vedrete In un tratto 
disftrh in vIlIflìmaAnere . 

Al riverbero di Fiamme si prodI}»!ofc chi sà fè Illuminata fa 
Mente di Timoteo, muterà in amorevoli accoglienze il furore, e 

10 fdegno? Chi sà (equel pettodi ferro fi ammollirà à tanti ardo- 
ri? penfàtevoi femitigoflì puntola crudeltà di Timoteo^ anzi 
«cecia d’a'ltro fuoco più crudo, condanna il ncftro invitto Capi- 
tano al tormentodell’Fculeo. VnaPafiìonc tanto più fi accende 
«clcuord’un Rcgnate,quato più fi vede del ufa. Ed eccoci ad un 
Teatro luttuofo si, ma altrettanto gloriofo per Gennaro, edtgno 
d’hauer per fpettatori tutti i Cittadini del Ciclo ; oue niirafi I 9 
Crudeltà , che comanda, la Barbarie, che efeguifee, la Coflanza t 
che lòllicne , la Fede , che trionfa. Legano il noftro Martire sù 11 
machina dcflinata aH’eculeo, ed à forza di torcimenti le gli Icom- 
mettono le giunture lino allo flogamento dcirolTa ,gH fi flirano 
i nerui , gli li ftrappan le Vifèerc , e Peftrcme parti illiuiditedel 
corpo fi gonfiano; con millefpafimi in ogni moto, con miileago- 
iiiein ogni fiato,con millcfincopi in ogni refplrodi Vita.Ofl'er- 
uatecon tutto ciò, come brilla il Tuo (pirite, come tripudiail fiiO 
Cuore , come con lefue Membra (lirate rende più (batic melodia 
alla Fede , à guilà d’una mufica corda , di cui ne và celebre quel 
detto, A^Mta Fides, nìjìmota^ Mirate,(è la fna Fronteèingombra- 
ta da Nuvole dimeltizia; (è IcCue Pupille verfiinounaililia di 
piantoi’Anzi quanto più fudano i Munigoldi al crudo fupplicio. 
Canto più egli prende nuova lena à confcfihr la fua Fede. L'hau- 
celle veduto ringraziar quelle pene , quei feempi , benedire quei 
Crudi ferri , benedire i Tormentatori , e guardare con occhio in- 
trepido le (ùe Membra disfatte, e quel .Sangue, che à rivi (corre- 
va nel fuolo.OTeftimonianze gloriolillìme d’uiia fopralTina Co- 
flanza ! òGlorie immortali dell.i Fede !ò Trionfi di chi viuendo 
moriua per troppo amor di Martirii ! • 

Ma (è non t fazio il noftro Martire di patire, farà almeno fazio 

11 Prefidcnte di tormemare.-’fbrlè quel cuore di Diamante,cbe via 
più s’indurì alla villa delle Fiamme, fi ammollirà alla villa'di tan- 
to Sangue innocente . Oh lodato il Cielo , che già cc manda , che 
fciolgafi Gennaro, c fi rivefla. E d’onde mai mutazione sì (Irana? 
cosi prdlo nel cuor di Timoteo fi ò (pento qu; ll’ardorc di vole- 
re ellinguere infieme con la Vita di Gennaro ancor la Fede? anzi 
fé tanto abborri (ce la Fede , perche non troncar quella lingua » 
«he con tanta Iena la predica? eh temo molto, che lotto quell’ap- 
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parente pietà non vi fr nafconda Taflio più crudo . Così ^ « miei 
Signori, flimaua l’empio Timoteo fua confufione mirarlo si 
fpiritofotrionfardella lua crudeltà ; fua vergogna, che un’Atle- 
ta Cattolico gioilTe da Trionfante tra tante pene,iìcche vedendo 
delulà la lua autorità , il Aio Furore cambiò foggia di tormenti , 
(limando col difoncre , e la vergogna indurre Gennaro' ad incen- 
làre i fuoi Giovi. Ordina per tanto, che fia legato per oilentazio- 
ne di fefto cogl’altri Compagni innanzi al Tuo Cocchio, acciò 
qual Vincitore portalTc legato innanzi il Vinto, promettendo 
loro in Pozzuoli piu fiero Icc mpio . Prende intrepido il Aio c^ 
mino Gennaro , qual Cherubino aggiogato al cocchio della Glo- 
ria Divina , ancor che ogn’orma fia legnata da Itemi , inalfiatada 
alfannufi Indori . 

Ed oh fe à me folTe toccato in fòrte d’incontrarlo,con cuor pre- 
fago sù la via regia di quel colle, che domina l’inclita Parteno- 
pe, con quelli lenii appunto haurei voluto dargli materia d’infu- 
pcrbirfi tra tanti avuilimenti , e di gioire tra tante pene . Genna- 
ro, gli aurei detto, tino Mai tire della Chieià, caminapurda 
Vincitore, e non da vinto. Ad ogni tuo paflb fiorirà in più cuori 
la Fede , ad ogni tuo fpafimo acquiAerà nuova lena , e riporterà 
trionfi immoEtali contro l’Idolatria Regnante .Gioilci pure, che 
verrà tempo , quando queAe corde , che ti pcndon dai collo, que- 
lle catene, che ti ftringon le mani,li muteranno in preziofì moni- 
li tempcAati di gemme,con cui Faranno à gara le Città,! Popoli, 
ed i perfonaggi più ragguardevoli dell’Euiopa à fregiarne le tue 
llatuctrioniali . Per queAe AelTe Arade , in cui lacero com parlici 
innanzi al cocchio d’un Idolatra, làrai portato in Trionfo con 
tripudi! d’allegrezza , tra un giocondiflìmo Arepito di Tambur- 
ri , trà un giulivo fuonodi Trombe, trà un armonio fo concento 
di Mufici IAromenti,con Eco feAofadi Bronzi, fbtto Pallii lavo- 
rati alla Reale dalla Nobiltà più ragguardevole del Regno.Q^l 
difbiiore, che Aima furti Timoteo, farà contracambiato con gl’oT 
fcquii de’ Monarchi AugullidelleSpagne,che in attodi riveren- 
M, cd ammirazioneambiranno calare dal Trono per venirti all* 
incontro , c tributare à tuoi piedi la Corona , e lo Scettro . Voi 
chiederanno con riverenti fupplichc al Vaticano per univerfài 
Protettore de’ loro ampi! Domini!. Voi acclameranno per fingo- 
Lar Tutelare delie loro Vittorie , e Voi ancora invocheranno in 
ogni finiAro accidente. lituo Voltoslaccefo di Carità di voler 
morke per la Fede , farà l’Amoii^e' Popoli , la Gioja di tutto il 
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Regno. Vanne adunque, Gennaro, vanne feftante, che fcnza Pa- 
ftorali alla mano moltiplicherai nuovi Ovili alia Fede ; lènza 
Iplendore d’abiti Pontifigii metterai in terrore le Pretelle de’Pro^ 
confoli. Vanne giulivo,ancorchesì vilipcloinnanai alcocchiodi 
quell’idolatra, che verrà tempo , in cui concorreranno à sì gran 
calcaPopoli d’ogni Nazione ,d’ogni clima ,d’ogni pi& colpicu# 

• preminenza à venerare i tuoi Prodigi , ad invocare il tuo ajuto« 
si che Napoli Augullanon gli capirà nel vallo Tuo (èno. Anziel- . 
la ftcITa moflrcrà più , e pili fiate si grande impegno di bavere 
il tuo Corpo , che per maggior ficurtà Io ferberà dentro Tombe, 
di finifilmo marmo, ed il tuo Capo dentro Statue d’argéto ingio- 
jellate,ed il tuoSangueinunaTorredi preziolò metallo, che 
rà la Tua millica Torre di David , fornita di tutte le armadure del 
Parodilo. Mirala dall’alto di quello Coi le. Quivi vedrai alzarli 
ben tofloal tuo onore mille niaellolèuafiliche,milIeStatue,emiU 
le Altari , Te ella, e con elTa il Regno tutto, invocherà. Te ado- 
rerà Domator de’Vefuvii,Fugatorde’Contagi,Sollegno nc’Tre- 
muoti ,Provifioniere nelle Carellie. Tanto, e più l’aurci detto | 
mà non aurebbe certo dato orecch io à (bmiglianti lenitivi lo Ipin 
rito di GennarotuttoairortonelfuoOio ydcficierorolbiodila» 
grificar lalua Vita perChrifto, e ghe lòl trionlàva ne’ fuoi dili- 
gi, SaucÌHi rnauibus , & pedibut , lo direi col fiorito llile di Fio-, 
ro, (a) fpeciojìor fanguinCtO" ipfoperifulo auguftior . 

Vn si alto giubilo del luo Cuore ben lo mollrò, allorché giun- 
to co’ fuoi Compagni , c condannato con elfinel l’Anfiteatro alle 
Fiere, fi diè loro per capo à confortargli nel pericoùTo Cimento, 
Allegrezza, dicea loro, A Negrezza, ò Compagni Voi guardate le 
Fiere, che tra poco hanno à sbranarci , mà non mirate l’eterne 
Gio je, che hanno tra poco à faziare il nollro Cuore. Un cenciodi 
quelle Velia, un nodo di quelle Funi, è un Telòro il più prezio- 
fo, che può defiderarlì. Permettiam generofi,chcci fi lùella prima 
il Cuore dal Petto, che dal Cuore la Fede. I riigitide’Leoni pof- 
fono riempir l’Aria di fpavento, mà non il petto d’un Atleta del- 
l’Evangelio . Rifplenderemo da tanti Soli in un Zodiaco di Mo- 
liti. Adunque gl’occhi al Cielo, il Cuore à Dio, Dio ch’c lo feu- 
do delle nollre battaglie, farà Corona delle nollre Vittorie . 

Mà ohimè, che Leoni sbucanodalle Tane* che Tigri, chePan- 
. tere , che Orfi , che Leopardi? Sembra fpopolata la Libia de’ Mo- 
^ G a Uri 
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flri pili crii'Ji ì inondata la Campagna («lice dalla ferocia piii ter-' 
rìbiledelle betve . Già in ogni guardo minacciano piogge di fan- 
gue , in ogni lingua fpade aguale à piìi tagli , in ogni tìato cupe 
Voragini di Morte. Attonita la pietà de' fpettatori giàafpettfi di 
vederne ruitimoeflermihio,e laCriideltàdi Timoteo di vetlere 
ellinta con la Vita di Gennaro la Rcligion « che profefla . Già flà 
in cimento la Coflanzia, e la Fede. Ma ù Prodigi , ò T rionh,ò Vit- 
torie immergali de’ f ^mpioni di Chrillo ! La Fierezza del Preli- 
dentcviendclura dalla Fierezza delle mcdelime Belve . Veggo I* 
Anfiteatro già mutato da beccato di Fiere in Prolcenio di beate 
apparenze, daarenaiia di Moftri in una mandrad’ Agnelli. Mi ra- 
te i Carnefici difumanati per vendetta , i Leopardi ragionevoli 
per pietà; i Tiranni urlali da inoltri, c gl’Orfi vegliali da Padrini 
alla Fede ; e quanto piii vengono irritati alla llragge , più s’in- 
chinano alFOlTequio . Viltà , viiu la Fede , e la Fortezza del no- 
ilro viuo Martire : Cernei e erat ; par che di lui parlalTe la lingua 
d’Ambrogio , Befìiam lingentem pedes , mutua certificante fonoy 
quod facrum Martyris corpus violare non pojiet, non impufios ci bus 
fiexit , noncitatosimpetus rapuit, non ufusdecepit afiuetost non fe- 
ro^ natura pofSedit ; docuerunt Religiomm , dum Martyrem ado- 
rant . V il cofa prodigiofa d’un Celare , che prendeiidofela con uu 
Leone lo sbranalTe nel feriior della zuffa ; maggior di Gennaro , 
che mutalTela Natura alIeFiere.Strozzòi Leoni un Davidde,gli 
ftrozzò un Sanlbne , ma non poterono mai renderli si manfueti « 
che lambilTèro i loro piedi, ò la Terra Tegliata dalle lor Orme . 

Or qui si vorrei i Diocleziani, e Malfimiliani, 'acciocché impa- 
raffero dalle fiere più crude la pietà, e mafuetudinv.Mi rallegro, 
vorrei dir loro, con clTo Voi, che liete divenuti tanto caritativi, 
che fapete inlcgnare la Carità fin’alle Belve; liete tanto religiofi, 
che trasfondete la piacevolezza, e l’oflequio nel cuore llellb del- 
le Fiere . Volete comparire tanto corteli-, che vi fpogliate della 
Alanfuetutline per darla alla Kantafia delle Tigri , evi private 
del lènno perdarloà i Mollri. Ah indegni di ftriiiger lo Icettro , 
c di vedere dal foglio fa luce : i Leoni lafcian d’dTer Leoni nell’ 
Anfiteatro, acciò Voi lo fiate nella P.eggia?Sacrilegi come.’pren- 
dcrvela con chi vivo fpaliiru per mantenere la Fede ì Gioite pu- 
re, che per mantenere flabili le yoflrc Corone , vi havetedivifa 
indueCapi la crudeltà delie Fiere.Etù empio Timottacondan- 
na pure il mio Martire aile Mannaie , che Tetterai pri vo della lu- 
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«e degl’occhi » Immeritevoledi riguardare più Ciclo , già che lèi 
il piti crudo nimico del Cielo. Deh perche Santo mio ne piali- 
gi- per compafllone? dourelli gioirne per allegrezza. A ’che reili- 
tuire la. villa à chi da cicco t’oltraggia dovea egl i portare à Tua 
perpetua infamia in fronte due Ecclilfi, acciò Icrivelfc à fnoi Ce- 
làri, che per iiivigilarea’ loro Editti, ne abbia in premio lìcrdiua 
ia villa . Già m’accorgo , che volelli all’iiuutto aHoiniglfarci al 
Redentore, che perdonò alla cecità d’un Longino:con quello di- 
variojche dove quello ricevcdol'a Vida adoro per vero Dio Gre- 
sil Crocelìdb , quelli più s’indiirifcc à negarlo , e con la luce ri- 
ceuutada Gennaro mira ben cinque mila convertiti dalla novità 
dei Miracolo, e ad occhi aperti precipita nel crudo eccedo di tor- 
re al Tuo Liberatore la Vita • 

' Ma qui chi può ridir l’allegrezza di Gennaro irci porgere T 
invitta Cervice al Manigoldo, godendo di morir Martire per 
quellaFede , per cui già Martire vide. Animò ri bracciodel Ti- 
ranno, rincorò il timido Ferro,e gli trasfule luvnoh sòchedi Ipi- 
ritofo , acciò edeguide la rea lèntenza. Voi in tanto novelli Bat- 
tezzati appredàtevi al vodro Pallore , che recilògli già il Capo 
dal Manigoldo vuol lalciarvi nel fuoSangne una Fonte peren- 
ne di Prodigi in attedazione Tempre mai liquida della Ina Fede , 
per dimodrarci , che chi vivo morì pei* la F'ede , morto ancora sà 
vivere per la medelìma Fede .. 

Sì morto vive Gennaro, per quella Fede per cui Vivo morì. B 
come nò ? od'ervatene il tempo da cui vive nel fuo Sàngue . Già 
fòlio quattordici Secoli, da che Gennaro diò Vivo la Vita. per la 
Fede , e pure fi malitiene sì incorrotto , sì vegeto , si vivo , che 
fcomparilcono al di lui confronto le Porpore più vive, i Rubini 
più fpiritofi ..Q^l Bronzo , ò qual Macigno noncede nella co- 
ftanza , e durevolezza ia Palma à quello Vetro vinci^)r de’ Dia^ 
mariti.^ Vive egli à dilj>etto della Morte, che le col recidere le al- 
trui Vite le vince , qui col reciderlel|rfarifiorire più belie per ia 
Fede.Mancarono inquedi quattordici Secolidisfatti dalla Ruo- 
ta del Tempo tante Monarchie , e tanti.Regni ; pafiàronoda un 
capo all’altro le Corone più ragguardevolijil Sanguedi Genna- 
ro è fèmpre vivo ,.Fxce fura vivtns . Ove fiete Maulblei diO-p 
ria. Torri di Babele, Piramidi d’Egitto,Fabriche fiiperbe de’ Cc- 
f^ri , che prima ne andavate sì fadofe, ed altere , ora fmantellace 
dal Tempo avete redituiti alla Terra quei Monti , che per alzar- 
vi i Miracoli deH’Àrchiiettura fi erano già Ipiaiuati.IHblo San- 
gue 




. V 


46 panegirico 

gue di Genr, aro chiufo in due Ampolle di vetro fi ride delle fla- 
gir ni,di(àrma le furie degl’aiini , e rompe la Falce al tempo . 

Edà chi mai dee una si prodigiolà Vita quel Sangue t fè non à 
quella medefima Fede , per cui fi fparfè ? E' di tal genio il noftro 
Sangue , che ambifce unicamente circolare nelle nollre Vetie . E* 
egli la parte pifi fluida dell’Vomo, e però la pifi inchinevole al 
corrompimento. Se vivo non circola nelle Vene, marcilce, fe no 
ondeggia di cotinuo nel Canale del Cuore s’agghiaccia.Per que- 
fto Torrente Icorrono tutte le Febri , per quello Mare nauigano 
tutti i Contagi, e per quella Porta fi tramano tutte l’infidiecon- 
tro la Vita. Or lè quello Sangue nelle Vene Uà tanto foggetto al- 
la corrozzione ,che farà fuor delle Vene? quella è l’ofleruazione 
comune de’Fifici, non poterli mantenere vino il Sangue fuor 
delle Vene. Adunque lè il Sangue di Gennaro ficonferua si viuo, 
si fpiritolb, si ribollente , à chi altro mai dee attribuirli , lè noit 
• quel Dio, che viua vuol la fua Fede ? 

Alla villa di tal Sangue coireuidenzade’liioi continui ribol- 
limenti , qual dubbierà non cella , ed è collretta à confelTare l’im- 
mortalità delle nollre Anime,reterna Beatitùdinedcl Cielo.^quai 
durezza d’Apollata non fi lpezza?qual cecità d’errori non s’illu- 
mina?Gennaro,t;c/ce Savgu/u/r, contefla le Canoniche Verità del- 
la Fede . 

Che pretendiempia Filofofiad’Eretici nouatori? fimpatiedi 
fantafie llrauolte,che pretendete contro il Sangue di Gennaro ? 
Dimmi , temeraria , chi mai può mantenere viuo il .Sangue d’un 
morto , le non quella Fede , per cui viuo mori.? Difperateui Tcr- 
molcopfi della Iperienza y Mantici della Spagirica ; Umlliateui 
alla villa di quelle Ampolledi vetro, oue porporino ribolle;deci- 
dono al certo contro àvollri alfiomi le fue Glorie. Confondeteui 
pur una volta vane ollèruazioni contrarie àdogmi del Vangelo. 
Mirate à vollrodilpetto,le pur le vollre pupille grauidedi vapOK 
ri contradittorii alla Fetf*anno una Icintilladi lume da vedere » 
lè in quelle Ampolle vi 11 racchiudano gl’elcmenti nitrati dell’ 
Aria? le vi è la Fucina del cuore,oue fi rilcaldi,edicontinuo cir- 
coli il Sangue di Gennaro per raflìnarfi ? lè vi Hanoi pori , per i 
quali fi luentoli ? Chiulb in due Vetri, priuo di vene, e di fpiriti 
lènza cuore , fenza nutrimento , ò moto , fuor di quello , che gli 
iòmminiflra la Fede , à villa del venerandb fuo Capo tripudia , e 
tutto colori fi abbiglia in gale di Porpora ? come un Capo morto 
può avuiuare quei Sangue ? doue fono le fimpatie ? à tal villa lì 
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confonde relpericnza > flordita rimane la Filofofìa, trlonfaiue la 
Fede . 

Deh fparitemi ancor dagl’occhi voi, che con temerità ribelle 
alla verità di noflra Fede ardite di qualifìcarei mouimentidi 
quel Sangue per effetto di Naturali ilravaganze.Ecome mai può 
Aria tenuifllma racchiufa nelle parti più delicate di quel San- 
gue ravvivarfVà fommofTadi fottililTimi corpiccivoli ? Sagrile- 
gi, indegni di (candagliare le crcfcenzie di tal Sangue adorabile 
falò ne’ Portici della Filoiblìa Euangelica . Si altera forfè nelle 
Cagioni ì fi muta col mutarfi de’ Pianeti? bolle , quando il Sole 
rugifce ne’ Leoni , latra nelle Canicole? fi muove alla fine per 
qualche intima Virtù magnetica? Font ejl ivi fmentifce il gran 
'ÈiMio^a}ex propriis ‘Ve 7 iis decorerà fuum effundem. La fola Fede 
* è l’Aura fortunata di sì miracolofo Eritreo . La Virtù onnipo- 
tente dcirAltiflìmo ò rintelligenza motrice di quello Fonte : 
Pous ejl expropriisVenis decorerà fatim eff'uHde»s.hvntQ-,che s’in- 
durifee, cd agghiaccia à villa del fuo Capo ; or fi mette in falti di 
Gioia , or tutto s’intenerifce, or ad ore,à giorni niega fcioglierlt 
ne’ fuoi fpiritofi Rubini. Fonte , che da livido in luminofo ,da 
freddo in fervorofo foventeconmiracolofe vicentle trapalTa.Fon- 
te« che ci addita con tanta certezza le noflre future profporità, li 
noflri infortunii. Egli non come lo fpeccliio favolofo di Paula- . 
nia ,che prefàgiva la Vita , le iui colorito il volto compariua, la 
Morte, fè pallido vi fi rimi rana ; mà qual’indiceinuiolabiledi 
noflra Fede ci felicita le flagioni, ci pronrjtte calme di Gioia 
qual’ora roffeggia, zampilla in girandole di Rubini. Che fe rap- 
prefo non cede, le liuido s’abbronzifce , fe gocciola à flilleciad- 
dita iContaggi,le turbulcnzedi Guerre, cd altre fòmigliantidi- 
fgrazie .Adunque la fola Fede c quella , che ranima,cd egli ani- 
mato, mantiene iì mpre viua la Fede . 

Che fc tanto non balla à con uincerui, vi muoua quella inuio- 
labile ofTeriiazionedi chi continuo affifleà sì lliipei do Miraco- 
lo. Niega il Sangue di Gennaro di liquefàrfì,di tripudiare,anche 
à villa del Venerando fuo Capo, qual’òraquaJch’Eretico, ò altro 
Nimico del Vai;gelo vi li trouaprefènte; ma innanzi à Figliuo- 
li della Chiefa lauati col Sangue preziofHlìmo di Gesù , fi velie 
di porpora . E che altro vuol egli fignificare con si Urani prodi- 
gi ? che abboraina i Nimici della Fede , che l’oppugivano , e che 

vuol 
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vuoi iiiantencre fempre viua la Fede ne’ Figliuoli della Chiefà 

E’ bcn’egli d’un si paterno zelo die fàggio nel inantenere piil 
volte viua la Fede trà le perfecuzioni più fiere degl’Eretici , e 
fautori deH’Erefie. Sì,sì;il Sangue di Gennaro fù, che atterrì JLc- 
gioni di fcifmatici promotori dell’erefic Luterane , e difènfori di 
Caluino. Il Sangue di Gennaro fìi, che pofe in unadifperatiiTima 
ftiga i Goti , i Saraceni, i Vandali, cquanti partitarii dellauran- 
nica potenza giunfero in quello Regno, {a) Il fànguedi Gennaro 
fù,checonfulc le loro dottrine co’ Tuoi ribollimenti iper fangui- 
nera triumpbakrn , giiilla la formola di S. MafTìmo . [b) Ve l’atte- 
llino le acclamazioni , e le marauiglie de i Rè di Tunifi venuti à 
vedere sì llupendo prodigio, e de i Duchi di Bauiera.I giubili del 
Cardinale Arciuefeouo di Strigonia con quelle parole, vi- 
di primum rniraculnra , Le lacrime di Maria d’AUllria Reina d’ 
Ui’.ghcria, che fèntiua rapirli il cuore alla villa di tal miracolo 
à mantener lèmpre viua la Fede nel Ino Cuore . 

Ed in vero qual cola mai di miracolofo fece Gennaro in vita , 
che non habbia operato per mezzo del Tuo Sangue doppo la mor- 
te.? Vino conuertì tanti Gentili alia Fede.? tanto ne hà latto mor- 
to il lòl racconto del miracolofo ribollcre del lùo Sangtie nel 
Giappone , ed in mille parti dell’India. Vino atterri i Tiranni, e 
perlccutori della Fede Cattolica.?tanto ne hà fatto morto col luo 
Sangue in Napoli .Vino fpezzò gl’idoli, infranlèStatuedi Dei- 
tà fauolole .? tanto ne hà fatto mortoeoi lùo Sangue , come fpe- 
cialmente accadde alla Statua di Teodorico promotore dcll’cre- 
fia Ariana lauorata à Molaico fu’l piedellallo di Orientali dia- 
fpri ; ma fpiccatafi da fé la tella , cadde nel Aiolo in prelàgio della 
vicina Aia morte. Bafti (t)per tutti quel memorabile auveiu'mcn- 
to, che accadde à quello Ichiauogiouancttodi foli anni i4.d’una 
Dama Spaglinola. Menato qucAi nel 1604. nel Tefbrodi Napo» 
li à vedere il miracolofo Sangue lènti di repente empierfi il petto 
di gioia , ed il Aio Cuore à falli di quel Sangue tripudiauale per 
tenerezza;Io ftimolaua ad abbracciare laCattolicaRcligione,che 
sì vino il confèruaua in quelle ampolle j ma che.? mentre egli fla- 
va tutto rapiiod’ai.imo vidde unaDonzella d’afpettograue , e 
maeftolo , che con un Prelato à fianchi d’afpetto anche veneran- 
do con parole giaui, eminacciofeglicomandaua, cheufeiflTe 

via 
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via da (juel luogo , come colui , ch’era di profdifione gentile . Mi 
mutò lèmbiante Gennaro , ecambiatà la (ua grauitàin una faccia 
giouialed'efortò à rSderfi Chriftiano, e prefc in mano le due Aitt- 
poHedivetro,coslglidiflc:Tantoì:vera la Fede, che tu non vuoi 
abbracciare, quanto è vero, che quello mio Sangue lontano dall© 
vene li mantiene si vino , e rubicondo . Cosi hauciuloloefortato 
ad abbracciare la Fede , fparl dagli occhi , ma non dal fuo cuore . 
FJi tale l’allegrezza, che non fapendofi contenere , cominciò con 
alte voci ad elclamare. Vò tarmi Chrilliano,vò farmi Chriftiano; 
il Sangue di Gennaro mi brucia il Cuore. Battezzato che fu non 
lafciaua paffar giorno, che non andafic à baciare quel fuolo , o^'e 
conferuafì sì vino Teforo. O prodigi» della Fede ! O mctamorfoli 
di Gennaro. Vt faceret aqua ^’cefjtwwdirebfcequl Tertulliano,(rt) 
'Sanguini! eleSfum , aqua tingentur , Sanguine glorij-carttur^ 

Orche dite , miei Signori , non ccgli pur vero , che viue nel 
luo Sangue Gennaro in tdlimonio della nudelima bede.^ Ecc^ 
fum .Conlèruafi egli in tanto da 14, Itcoli, fi mette in tri-, 

pudii di coralline fiammelle innanzi al venerado liioCapo; Tenza 
patire in una menoma parte corruzzione veruna. Viue, viue egli 
per confufione degli Eretici , per promuouere i vantaggi della 
FedeOrtodofla,ed orapifichemai li promuove dal Cielo. Cosi 
è; perciò credere non habbiam di bilbgnodi Ilare alla tradizione 
de’ noflri Antenati ,òà racconti d’Iltoricjnon v’c forfè chi di noi 
non l’habbia veduto co’ propri! occhije ben polToqul ioconchiu.. 
dere con l’eloquenza melata di Ambrogio; {b)Citìài rnibi perfua^ 
dent ocmU , quod cernunt^quàm Euris potefi intimare quod pra te-^ 
rìt , auditui citò obrèpit oblivh-, oculorum autem Hijtoria Jlmper 
ojpicitur , 

Ed eccoti già rozzamente compito il Ritratto del tuo gran 
Fallore Gennaro, ò Beneventorun che Vino mori Icmpre mai per 
la Fede, un che Morto viue ianpre per la m .defima Fede . 

Adoralo co fingolar protd^ione di olTequio (òpra tutte le al- 
tre Città à lui tanto oflequioFc. A tanto dourebbe ftimclarti con 
acutiifimi fproni la gratitudine, chedevi ad un tuo Cittadino 
cotanto benemerito del tuo bene j mentre oltre l’attellazione di 
grauiflìmi Iftorici, e la collante tradizione trama; data dà Padri à 
Figliuoli, par che à quello effetto in tanti orribililfimi Tremilo- 
ti habbia voluto mantenere llabile quella Cafa,oue egli nacque ; 

H acciò 
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acciòfufTe una inviolabile tellimoiiianzaà tutti i pollcri , che Ila 
egli llato tuo vero allievo . ‘Or che fata Teflere flato tuo Pallore 
in tempi , in cui bollivano le perfecuzioni centra la Fede , ch’t 
quanto dire, rclTcre flato nio Difenfore centra gli aflalti piii fie- 
ri dell’Idolatria minacciofa. Te bramò co’ fuoi Indori purgar da’ 
vizii , nc fol bramò, ma Tottenne; non perdonò à fatica, à llenti , 
s’inierefsò unicamente per tuo bene. Che le poi à due titoli ac- 
cennati vogliamo aggiugnere il terzo di tuo Protettore fpczia- 
le , ò quanto crelcerà in te l’obbligo di venerarlo . E come? non 
ha mollrato egual Protezzione di te, e de’ tuoi Cittadini dal 
Cielo, di quella,che havea in Terra? quante volte hà tenuti da te 
lontani i gaftighi della Diuina Giullizia?quante grazie ti hà con ! 
larga piena rouerfeiate nel lèno? Lalcioagl’I fiorici , {a) che'mo- 
ftriiio igran prodigi operati qui nelle tue mura-, in quella cele- 
bre Trafiazione da Napoli in quella tua Palloralc Bafilica.AfcoI- 
tatori,troucrete apparizioni prodigiolè,curemiracoIofe, favori 
lingolari. Dicanlo il VelcouoGutti ,ed il Principe Sicone, che 
in attodi fbmmelfione, e riucrenza accompagnaronoquì il di lui 
Corpo per lunghiifimo tratto di via . Oicanio le viue acclama- 
zioni de’ Beneuen talli , i fuoni armoniofi delle campane, la pom- 
pa delle bandiere fiicntolate, il rimbombo di tante trombe, il 
lieto Viva di tanti fòldati, le finfonie fellanti di tutto il Popolo . 
Lungo farebbe Ipiegare la Magnificenza , la Divozione , con cui 
accolfèroil lor Pallore . O Notte luminofilfimafpettatrice di un 
si nobile Trionfo , d’un accompagnamento si fingolare , di cui 
maggiore al certo non hauranno già mai veduto! tuoi allieui , 
tanto per altro rinomati nelle Illorie : degna si d’elTer preferita 
à giorni più luminofi de’ tuoi Falli , ò Benevento . E qual Gioia 
non potè recarti nel cuore il gloriolb accompagnamento di Gen- 
naro, l’oidinanza del Clero , la Maellà de’ tuoi Nobili; ma 
quel che più, i muti, che fnodauan la {ingua, i cicchi, che apriuaii 
le [Pupille , e gl’infermi rcllituiti alia [or primiera falutc? Quindi 
leguiuano di paffo in puffo le acclamazioni de’ beneficati , le la- 
grime de’ Dinoti , e le tenere Voci , con etti accoglieuanoil prc- 
pio Padre. Narraci tu, Notteglorlofifllma, il lèguito , che face- 
vano 


a ExT ut. Clip. 1 2. Ex KaL Ecckf. Bentv. anno 8 1 7. 2 Or?. 
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vano kquel (àgroDepofitoi zoppi raddrizzati,! paralitici rafH> 
dati nelle membra alla fola inuccazion di Gciifiaro . Or le queU 
la fola Notte , in cui si nobile Traflazione accadde , fù sì liimi- 
iioiàdi prodigi,qual non potremo argomentare di vantaggiò ne 
fecoli rufTcgueiui , in cui qui dimorò si prcziofo Teforo ? Parli 
quella Donzella afllderata, che perdutoaffatto il motod’un brac-< 
ciò, menata al Tuo Sepolcro, f?i ralTodata dalle mani del S. Martire 
datofèle à vedere vedi to alla Sacerdotale in compagnia della 
gran Reina del Ciclo , Parlino le lampar.e , che da se più voi te s* 
accelero, e poi rpuerfoiarono olio sì prcdigiofo,che liberaua qua* 
lunque infermo da qualfiuoglia malore . Parlino que’ fpleiidori » 
che di notte tempo furon veduti corteggiare la Tua Tomha.Parli* 
no. Ma ciò farebbe cominciar da capo il Panegirico. Ti badi per 
tutti, òBeneuento, quella lingolar Prore/ zione , diedi temo* 
ftrò Panno 12^9. ò come altri vogliono 1241. all’or quando ven- 
ne follecito dal Cielo cogli altri Santi tuoi Protettori informa 
vifibile, vedito di candor loauc, freggiato di ceiedi rpiendori,aI* 
Porche Federico Secondo con Elército fitibondo di làngue pofe à 
facco,cd à fuoco i tuoiPalaggi^iroccò le tue mura, (piantò le tue 
Chiefo, Non fii egli inccnt^to con una truppa d’Vomini in 
afpetto maedofo , c grane per trat tare, che pena doui a darli à Fe* 
dcfico , che li avea Icacciati dalle (agre loro abitazioni .^.Tedimo«^ 
Ilio quel tuo Cittadino, quanto Ichiettodi cofoienza, tanto lem* 
plice nel domandare , che ne riportò quella memorabil rifpoda ^ 
•con cui conchiude un Idoricof^j) di gran Fama quedo fatto d’ 
eterna memoria, inter eos inviolabili fententia eJifirmatHm^uti 

iìle fine mora ad indi cium Dei accedat de bis omnibus in ejusjudi^ 
do refpoufurus ; e cosi avuenne poco doppo ammazzato per man 
di Manfredi fuo Ipurio Figliuolo, 

Adunque, le tanto c tenuta Benevento à Gennaro, quanto farà 
degno di ete^ie lodi quel Cittadino , che ne promuoue le Glo- 
rie, e fodisfa con tanta fontuofità d’apparati ogn’anno ad un de- ’ 
fcitodi gratitudine per altro douutoglidalla fua PadnW Voglia- 
mo credere , che ad onof di Gennaro bruciarebbpno tante cere , . 
rifuonerebbono tante armoniche finfonie , e queda nobile, e va- 
da Balilica anche con tanta magnificenza d’apparati rifplendé- 
rebbe? Io non laprei indovinarlo . Sò bene eflervi chi con la 110- 

H 2 bil- 
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bilia del luo Sangue accoppiando la magnificenza del cuore, si 
bene adempie i debiti di Patria cotanto obbligata alia munificen- 
za di Gen aro.Gcnerofità ben degna, per cui entrino in gara le 
Città di haverlo per Cittadino . L’ammirino pur altri per quei 
Titol i lpecìofi,che fan corona al fuo Merito;aflat piii à me fi ren- 
de ammirabile per quella invitta Pietà , con cui à fplendori ftefiì 
de’ fuoi Natali gli fa giorno.Eh che no hà tanti riverberi la Glo- 
ria per indorargliene la Fronte , quanti ne fpiccano dalla gran- 
dezza del fuo animo oflequiolo verfo d’un sì gran T utelare. Ah 
sì gradilceGenaro quefii olTequii, gli premia colla fua Protezio- 
ne, fi, moftra lempre più imficgnato ad elàltargli ; eliefàlterà 
con aggiugnere nobili Paflorali à Mitre cotanto parziali delle 
fue Glorie . 

E voi in tanto vivo Martire della Fede da qualunque parte 
del Cielo ci riguardate, e da trionfante gioite , confermate i miei 
,Voti,e proteggete la voftra cara Patria,! vollriConcittadini,che 
con tanta pietà fono qui accoi fi à fentice le voftre Glorie. Difèn- 
dete i loro edificii dagli urti temuti delle mine fbtterraneede* 
Tremuoti , mantenete fàJubre quell aria , cui refpirano , fecon- 
date que’ Campi, d’onde rifeuotono il loro vivere, e lòpra tutto 
ricolmate di Benedizioni del Cielb quello numerofiflimo Popo- 
lo qui venuto à venerarvi. Tenete da elfo lontano ogn’incontro 
di fortunofi accidenti . Viva ancor’egli fedele al fito Dio per ri- 
cevere doppo morte le dovute ricompenle alla fua Fede , mentre 
ti adora con tutto l’afletto del fuocuore per un Martire, che: F/- • 
%'D morijìiper la Fede -fi Morto vh'ì per la rnedejìraa Fede. Cosi fia. 
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LO STAMPATORE 


jIL benigno lettore, 

C He Ha Tempre berfaglio ad irreparabili fuenturela 
condizione di chi dà alla luce i parti , benché au- 
rei del Tuo ingegno',fu lavio Tentimento di Dione Pru- 
feo . Ed in vero è confine airimpofTtbile il foddisfarc la 
difeordanza d^gli altrui varii appetiti. Un palato dilica- 
«o di guRo non fi appaga di Cibo gruliòlano . Un pala- 
to pltO^fonon sà gullar dilicati manicaretti.V’hà altre- 
sì de’ pa\ati guafèi , 6 fuogliati in maniera , che nau- - 
Teano per fin la Manna piov uta loro dal Cielo della più 
Toave , e prodigioTa Eloquenza . SoTpiran forTe ancora 
eflì à fbmiglianza degli Ebrei le fole cipolle di Egitto, e 
le {Jcntole di Rameflès . Infelicifllma poi , ed oltre ogni > 
miflira Tuenturata de’ftimarfi la condizione di chi vede 
uTciti alla luce i Tuoi parti Tenza Vimprimatur del Tuo be- 
neplacito , e conTenfo . Tanto è accaduto alTAutor del 
preTente Panegirico. Qutftd appena Torto dalla culla 
era ftato Teppellito dal Tuo genitore nella tomba del 
Tuo MuTeo . Ma da ella diffèppellito , è ftato ra vuiv ato 
coll'aura vitale del Torchio , e può ancora egli far Tuo 
il nobiTEncomio appropiato dal Panegirifta al gran 
Gennaro. Fui mortuus y à eccefumvivens . Lo involò 
mano amica dalle mani dell’Autore, Tenza ch’egli TapeT- 
Te à qual fine . Non mai pensò egli , che fi doueflè ftam- 
pare, perche non fi era giamai fognato di ftamparlo. 
Adunque l’Autore non potè prima ben rafBnarlo,qual* 
era dovuto per le ftampe.E’ ftato per tato da me div ol- 
gato all a luce tale, quale uTcì dalla pennase’fogliye tra- 
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inandofll dalla bocca nel pergamo . Quindi quefto Pa- 
negirico (lampato fenza il confentimento dell’Autore 
havuto da me in fogli di carattere quali inintelligibile , 
ed in parecchi luoghi cancellatole fenza che i medefimi ^ 
fogli ftampati foflèro paflad fotto il di lui purgatilfimo ' 
occhio per la correzione,comparirà forfè ò non del tut- 
to luminofo, ò in tutto difettuofo neU’Ortografia. Ciò 
hò voluto auvertirti , ò Lettore , affinchecolla tua no- 
bile gentilezza , e colla tua fopraffina pazienza non olì 
attribuir colpa veruna all’Autore ; ma più tofto vegli, 
e compatire gli abbagli della ftampa, ed ifeufar la man- 
canza di. maggior lume , ò il framifehiamentò di qual- 
che nuvoletta in un Difcorfo,per altro luminofo, e rag- 
giante . Il Cielo, benché ofeurato da qualche nembo, è 
tutto Cielo impaflibile nella fua luce à fentir del Grifo- 
ftomo. \_dyCoelum cum ohducìtur miMus^^atiputatur\feà 
nibìlpatitur . Compatifei dunque 5 ò più tofto ammira 
in un parto in tal manièra divolgato la fublimica d’urj 
ingegno four umano, e quali dilli deificato. Così potrai 
giuftaménte rubare alla erudita penna di Filone [ ^ ] i* • 
encomio già confagrato al gran Patriarca Abramo. Jil- 
feipiens ingeniutn augujìius bumanofajììgio ^ [ mentre 1* 
Autore ] uùtur fermonibus non vulgariòus ^fed divinità^ 
tem prafeferentibm , Ammira parimente, e godi le fe* 
guenti incomparabili, e nobililfimeCompofizioni, del- 
le quali fono ftato cortefemente favorito dopo impref^ 
fo il prefente Panegirico , che per tanto non le hò infe- 
rite à fuo luogo colle altre; è vi vi felice. - - * 
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PEL FAMOSISSIMO PANEGIRICO 

Recitato dai Aìolto Reverendo Padre 

GIACOPO GAGLIONÈ 

DELLA COMPAGNIA DI GESV’ ^ 

Neirimpareggiabil Duomo di Benevento , nel dì 
1 9. Settembre 77.64. . 

- . In ZiOde del Gloriti cjeovoy Martire^e Cittadino ■ ' 

SAN G E N N A R O 

- ^ . * - Ffofopopeia ragiona il Santo-. A ' ■ ’ A - 

FuimorftHis^i^ eccejltm vivens. A^ocaly^ i.n.iS, 

S O N E T T O - 

Del Sì£, Dottor D,CarloCrif conio Accademico Invogliato ; 

, * I 

S E (li mia Vita trionfò la Morte , 

Di Morte trionfar ecco la Vita ; 

Nel Tuoi Puteolan trovai la Morte y 
Sotto il SanniteCicl fpriii la Vita, ^ 

Adar Vita ala Fi cercai la Morte, . , . 

A dar morte al’Ertor bramai la Vita; 

Per fàccheggiar rinferno io corfi à Morte, 

^ A popolar il Ciel Ibrfi ala Vita . 

Sul freddo tefchio mio fiede la Morte , 

Nel caldo mio Cruor brilla la Vita: 

Portai! ftupore ugual, c Vita, e Morte . 

* t 

Mà chi Morte mi dIèPchi or dà la Vita ? 

L.a fpada del Tiran mi Ipinfe à Morte ; 

La penna del Gaglion mi lèrba in Vita . 

I.N 
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I N L O D E 

Dell’IUuJlriJJìmat ed Antichijftma 

CITTA’ DI BENEVENTO; 

La qxiale lotto un Diluvio di pietre agoni zza « mà quafi in 
un felice Rogo col prodigiolb Patrocinio del Glorio- 
fiflimo luo Vefeovo , Protettore , c Cittadino 

S. GENNARO 

Fenice delle Città à nuove Glorie * <5 fi ravviva^ ò riforge . 

Del Padre 

D. FRANCESCO MARIA DE NAPOLI 

Della Congregazùme Ài Monte V ergine . 

✓ 

S O K E T T o. 

V Rna, e Cuna d Eroi, qual Nume averlo , 

Sgombra dal Cielo tuo e Glorie , e Vanti ? 

Forfè l’altrui valor da te femmerfo , 

O’I Ciel da te ripien d’un lluol de’ Santi ? 

Ah, non le Stelle, nc il yalor de’ Tanti , 

Refero il vanto tuo troppo diverfo j 
Ma folo il Suol da tante palme afperfb , 

Refe col fùo piegar tuoi pregi erranti . 

Dunque col fuo piegar piegò tua Sorte ; 

£ del tuo Fallo antico adatto fpento , 

Dominante vedrai fblo la Morte ? 

Ah nò, del Fato ad onta, io dir già Tento : 

Ei forge, e a’ nuovi pregi apre le porte y 
‘ > enice c alle lue Glorie Seuevento . 
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Ih ìauim lUuJlriJJimiy ae Reverendijfmi Domini 

D- JOANNIS DE NICASTRO 

Àrchidiaconi S- Ecclefìse Beneventanse , &c. 

Oò amuar ta 

DIVI JANVARII 

Honorem pompas , qmbns Vatcscum Neapoli mora- 
retur fc à Fama per aera raptum interfuifle dicit . 

Ode Laconii Prettàci, 

Q Vis ò citato Fervor in Efledo 

Me raptat? aut qux fubdola flexiles 
■' Aptatlacertisdextrapennas, 

Qua:^’e Icvem per inane curriim , 

Nimbofque plantis Aura rotatiles 
Sterni t? volatu me per inholpitas 
Meducit xdes infueto 
FamaNica(triadum,Tubiique . 

Inftrufta centum,dulcibus aera " 

Compiei Camasnis; illa per arduas * 

Dat ire fedes, illa Olympi 
Aerios penetrare traclus. 

O’ ut fuperbi Vertice Caucafi . 

Aflurgo Maior / fam videor fupcr 
Errare Nubes, tutiulque 
Icarios iterare curfus . 

Io' volatu quò feror alite ? 

Quòme negata ducit iter Via ? 

Aut quò per ardentes Leonis 
Nubivagum, Dea, fleftis axem 
Ignes? fujgaci jam pede Montium 
Excella calco, qua vitreis featet 

Sc- 
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Sebethus undis, quaque amsna 
Duflilibusbeat arva Ivmphis . 

Et jam procacis culmina Vesbii 

Val lelque, campique, & patri! procul 
(^olles recedunt; jam virentis 
Euboici decus omnc campi . 

Eheu ruinis obruta Samnii 

Jam clara calco MaBnia,faxaque . 

Sepulta (àxis, murmuranti 
Qux ^elidus Caler amne lambit . 

' Nuper triumphisinclyta, jamlòlo 
itquata fordent ruder» Glori» , 

Palmxque, laurique,atque avita 
Signa fuis tumulata laxis . 

At infueto quK nova lumine 
Imago plaului furgiu & horrtda 
Inter ruinarum fepulchra 
Pleftra T ubis fbeiata ftrident ? 

Qux pompa? quosòlargius explicant 
Sacrata luxus undique limina ? 

His ò bcatis me fub oris 
Altra per et Nebulas volantcm 

Mefiltejclarififlevolubiles , - 

Jugalis Orbes; lille licentius 
Errare per Nubes,citilque i 
Diva, Polum peragrarc pennis . 

Jam fillor i^' jam (aera defuper 

Prxvcrtor Arcisculmina; jam Tholo 
Woror fub alto, jamque pompx 
Omnigenum decus inde fuftro . 

O’ qux fuperbo mxnìa veliere 
Ornata fplendent; ò quibusaurea 
Aulxacollucentpyropis 
ittherias imitata pompas . 

Audin? cancntum confona vocibus 
Lxto refultant Carmine barbita , 

J^rxque, nervique,& reperculTa 
/Esa. l'acro crepitant fulurro . 

Jntaminatis Cera liquoribus - ^ 

Ubique flammas evomit, & Poli 

jMen- 


Digitized by Googlc 



-Mentita ftellas, ilìa pafllm ' - 
Sydereos fimulat nitores . 

Ut v^ta flammis, Thura lub aurcis 
Spiraiit acerriy tempia ut odoribus 
Olent Saboeiss ut perenni 
Dona Rogo Nabathaea fumant • 

Hlc & metalli plurima divitis 

Elfula Wcndent miniera, qux-viro 
Matura largò Virgo fumat , 
Virgineum, ut redimat pudorem . 
.Vides ut intcr fplendeat igneos 
Divus pyropos, utque facrà Tiiper 
Compoftus Ara, aufpicato 
Ore nitens bibit aure plaufus 
Heros, anhelà cui Cruor sduat 
Adhiic in urna fulllis, & cui 
Mox vertice adverlb ominatis 
Subllliens micat il le guttis . 

At quis tot olii. Diva, nitoribus 
OrnatSacellumi’ tempia quis aureo 
Nitore facrat? quisdelubra 
Spargit agens per aperta plaufus ? 
Quis, Diva, pompas? iJle ne fulgido 
Qiii fplendet oflro? cui daput Infula 
Pra;cingit, inter Infulatos 
Quique prior micat ille Patres ? 
HicìTIe prifci Gloria Samnii 
Heros, avitoscui Apenedico- 
Fafces minidravit fub Axe 
Clara Nicadriadum propago . 

Hic fumptuolis annua luxibus , 

Hic ille Divo munera patrio 
Offerì, coronatafquc paflim 
Ille rofàs, violafque plenis 
Funditcanidris; tollite praepetes 
Ergo per auras me, per inofpita 
'Me fcrte Caurirme volanti 
Adra fupcr, nebulafque rurfus 
Penna vagantem duciiejducite 
Qua Sol Eoo lumine flammeus 



Iter refumit, quaqne lentis 
Etnon'eus premit arua flammis 2 
Has ò per oras alma citò jugi 
Deflcfte vefles Fama, fub xthere , 
Me fide utroque, ut hlc Joanni'j- 
Syderetun geminem trophxum f 


F I N I S; 
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